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Elaborati costituenti il piano (atti tecnici): 
 
 
Fase: 1 
Fase: 2 
Fase: 3 
Fase: 4  

PROGETTO APPROVATO: (Variante Generale, DGR 28.07.03 n. 6-10065) 
PROGETTO PRELIMINARE: (solo elaborati modificati o di nuova redazione) 
PROGETTO DEFINITIVO: (elaborati inviati alla Regione per lôapprovazione) 
PROGETTO DEFINITIVO: (solo elaborati modificati o di nuova redazione a seguito parere  Regione) 

 ALLEGATI TECNICI:  1 2 3 4 
AT 1 Quadro delle politiche territoriali 1: 10000 *    

AT 2 Territorio comunale: stato di attuazione del PRG vigente ï uso del suolo 1:   5000 *    

AT 3 Territorio comunale: vincoli incidenti 1: 10000 *    

AT 4 Centro Storico: stato di attuazione 1:   1000 *    

AT 5 Urbanizzazioni: servizi ed attrezzature ï sistema viario, sosta e parcheggio 1: 10000 *    

AT 6 Urbanizzazioni: rete idrica ï rete fognatura e collettore 1: 10000 *    

AT 7 Urbanizzazioni: rete gas ï rete pubblica illuminazione 1: 10000 *    

AT 8.a Elaborato tecnico R.I.R.: Relazione illustrativa fascicolo *    

AT 8.1  Elaborato tecnico R.I.R.: Elementi territoriali ed ambientali vulnerabili, aree di danno varie *    

AT 8.2 Elaborato tecnico R.I.R.: Valutazione della compatibilità territoriale ed ambientale varie *    

AT v.1 Perimetrazione urbana: destinazione ed uso: evidenziazione delle aree in variante  (3 fogli) 1 :  5000  * *  

AT v.2 Localizzazione delle aree in variante fascicolo  * * * 

AT v.3 Relazione di compatibilità acustica fascicolo  * *  

AT v.3 Verifica di compatibilità acustica (titolo sintetizzato) fascicolo    * 

1A,2A,3A Carta rappresentante la compatibilit¨ é con il PCA del territorio comunale      (3 fogli) 1:  5000    * 

AT 9 Repertorio comunale per i beni paesistici e storici          (3 fogli) 1 :  5000  * *  

 ELABORATI GEOLOGICI:      
AT G.01  Relazione geologico ï tecnica fascicolo *    

AT G.01.1 Relazione geologico ï tecnica fascicolo *    

AT G.02 Carta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica 1: 10000 *    

AT G.02.1 Carta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica 1: 10000 *    

AT G.03 Carta geomorfologica e dei dissesti 1: 10000 *    

AT G.04 Carta della dinamica fluviale e del reticolato idrografico superficiale 1: 10000 *    

AT G.05 Carta geoidrologica e schema litostratigrafico 1: 10000 *    

AT G.06 Carta della caratterizzazione litotecnica 1: 10000 *    

AT G.07 Carta degli eventi alluvionali 1: 10000 *    

AT G. 
Variante 2 

Fascicolo degli elaborati geologico - tecnici fascicolo  * *  

AT G. 
Variante 2 

Fascicolo degli elaborati geologico - tecnici  controdeduzioni alle osservazioni regionali fascicolo    * 

 ELABORATI DI PROGETTO:      
PR A Relazione illustrativa fascicolo * * *  

PR A.1 Relazione illustrativa parti modificate per adeguamento commerciale fascicolo    * 

PR B Norme Tecniche di Attuazione fascicolo * * * * 

PR C Scheda di quantificazione dei dati urbani e tabelle di calcolo fascicolo * * *  

PR D Relazione di compatibilità ambientale fascicolo  * *  

PR D.1 Relazione di compatibilità ambientale (integrazione) fascicolo    * 

PR E Insediamento del commercio al dettaglio, in sede fissa fascicolo  * * ǒ 

PR 1 Rappresentazione sintetica del piano 1: 25000 * * *  

PR 2 Perimetrazione urbana: destinazione ed uso           (3 fogli) 1:   5000 * * *  

PR 2.1 Perimetrazione urbana: destinazione ed uso - zone di insediamento commerciale  (3 fogli) 1:   5000 * * * * 

PR 3 Perimetrazione urbana: destinazione ed uso           (3 fogli) 1:   2000 * * *  

PR 4 S. Martino: destinazione ed uso            (3 fogli) 1:   2000 * * *  

PR 5 Perimetrazione urbana: destinazioni ed uso 1:   2000 * * *  

PR 6 Centro storico: destinazione ed uso 1:   1000 * * *  

PR 7 Vincoli, fasce di rispetto, prescrizioni PTR Ovest Ticino         (3 fogli) 1:   5000 * * *  

PR 8 
Carta di sintesi della pericolosit¨ geomorfologica e dellôidoneit¨ allôutilizzazione urbanistica, 
redatta sulla base cartografica della tavola di azzonamento (PR 2)        (3 fogli) 

1:   5000 * * *  

 ALTRI ELABORATI :      
PR O.a Osservazioni e ricorsi fascicolo *  *  

PR O.1 Osservazioni e ricorsi 1:   5000 *    

PR O.a1 Osservazioni e ricorsi (ripubblicazione parziale per adeguamento commerciale) fascicolo    * 

PR OR Controdeduzioni alle osservazioni regionali fascicolo    * 

NOTE 
ǒ = elaborato revocato, con DCC n. 30 del 31.03.2008, e sostituito da altro approvato 
con procedura esterna al PRGC 

    
 
 

 
 ǒ Il presente testo comprende le < modifiche ex officio> richieste dalla Regione in sede di approvazione della Variante 

generale approvata con D.G.R. 28.07.2003 n. 6-10065 pubblicata sul  B.U.R. n. 32 in data 07.08.2003. 
 ǒ Il presente testo è coordinato con Variante n. 1 (parziale) approvata con D.C.C. n. 66 in data 23.09.04. 
 ǒ Il presente testo è coordinato con Variante n. 3 (parziale)  approvata con D.C.C. n. 77 in data 28.09.2006. 
 ǒ Il presente testo comprende le < modifiche ex officio> richieste dalla Regione in sede di approvazione della Variante 

n. 2 (strutturale) approvata con D.G.R. 14.09.2009 n. 12-12116 pubblicata sul  B.U.R. n. 38 in data 24.09.2009. 
 ǒ Le tavole sono aggiornate con le varianti di cui sopra , comprese le modificazioni portate ai sensi del comma 8°. 
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Titolo 1°  NORME GENERALI 
 
Capo 1°    ASPETTI GENERALI DEL PIANO 
 
 
 

Art. 1.1.1  Finalità 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Il Piano Regolatore Generale Comunale, denominato P.R.G.C. ó89, approvato con D.G.R. 

14.04.1993 n. 66-24180, pubblicata sul B.U.R. n. 19 del 12.05.1993, è stato sottoposto a revi-
sione e adeguato con óP.R.G.C. 2000 Variante generale e di adeguamento al PTR Ovest Ticinoô 
approvata con D.G.R. 28.07.2003 n. 6-10065 pubblicata sul B.U.R. n. 32 in data 07.08.2003; 
dalla óVariante generaleô derivano le successive Varianti strutturali e parziali, comprese quelle di 
adeguamento a strumenti sovraordinati quali il PTP. 

2. Il PRG si prefigge di contribuire al soddisfacimento delle esigenze sociali della comunità locale 
perseguendo e disciplinando gli interventi urbanistici e edilizi ai sensi della vigente legislazione 
statale e regionale ed in conformità agli obiettivi delineati negli atti tecnici costituenti il piano. 

3. Il PRG tutela i caratteri culturali, storici ed ambientali presenti sul territorio comunale, disciplina 
gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente secondo le caratteristiche urbanistiche 
ed architettoniche delle aree e degli immobili, riqualifica ed adegua la struttura urbana agli stan-
dard relativi agli spazi pubblici, verifica la congruenza e la tutela paesistica e ambientale con il 
Piano Territoriale Regionale - Area di approfondimento Ovest Ticino - , verifica ed adegua le 
previsioni con il Piano Territoriale Provinciale recependone le ódirettiveô e le óprescrizioniô. 

4. Lôuso del territorio ¯ disciplinato secondo aree normative diversamente classificate in funzione 
dei caratteri insediativi, delle destinazioni dôuso e degli indirizzi di piano. 

 
 
Art. 1.1.2  Funzione degli elaborati di piano e delle norme 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Gli elaborati contrassegnati PR contengono le previsioni di piano; tali elaborati definiscono to-

pograficamente, a varia scala, le previsioni, l'uso del suolo, gli interventi previsti ed ammessi, i 
vincoli d'intervento, alcune modalità di attuazione ed hanno carattere prescrittivo; gli elaborati 
contrassegnati ATG sono relativi alle indagini geologico - tecniche ed hanno carattere prescritti-
vo; gli elaborati contrassegnati AT sono di indagine ed hanno carattere descrittivo. 

2. Le Norme Tecniche di Attuazione definiscono i contenuti delle previsioni, dellôuso del suolo, dei 
vincoli d'intervento e precisano le modalità di attuazione del piano. 

3. Nel caso di discordanze tra tavole a scala diversa, quella a scala più dettagliata è prevalente. 
4. Lôinterpretazione degli elaborati ¯ affidata in prima istanza alla Commissione Edilizia. 
 

 
Art. 1.1.3  Applicazione e arco temporale di validità del PRG 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Ai sensi della legge n. 1150/42 s.m.i. e della legge regionale n. 56/77 s.m.i., la disciplina urbani-

stica della totalità del territorio è regolata dalle presenti norme che integrano, definiscono, speci-
ficano ulteriormente le previsioni contenute negli elaborati grafici e, per quanto non in contrasto 
con esse, dalle norme del Regolamento Edilizio e degli altri regolamenti comunali. 

2. Ogni attività comportante trasformazione urbanistica e edilizia del territorio è subordinata, ad 
eccezione degli interventi espressamente previsti, al conseguimento di assenso amministrativo 
o a comunicazione o denuncia di inizio attività; essa deve essere compatibile con le seguenti 
norme e partecipa agli oneri relativi nella quantità e con le modalità previste dalle leggi statali 
e/o regionali e/o dalle deliberazioni comunali vigenti in materia. 

3. Le sole previsioni del PRG e/o del Ppa non conferiscono la possibilità di trasformazioni urbanisti-
che e edilizie ove non sono presenti le opere di urbanizzazione primaria, salvo che i richiedenti la 
trasformazione sôimpegnino con apposito atto unilaterale a realizzarle a propria cura e spesa. 

4. Norme e prescrizioni hanno efficacia nei confronti di chiunque effettui interventi di trasformazio-
ne del territorio, di qualsiasi natura, fino allôapprovazione di un nuovo PRG. 

5. Le previsioni insediative del PRG sono riferite ad un arco temporale di 10 anni; all'atto di appro-
vazione di Piani Territoriali, o di revisioni, o di varianti degli stessi, o in ogni altro caso in cui la 
revisione del piano sia prescritta da disposizioni regionali o statali, o qualora risultino esaurite le 
previsioni o siano intervenuti radicali mutamenti che riguardano l'organizzazione del territorio 
comunale, il Comune deve provvedere alla revisione del piano stesso.  
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Capo 2°   PARAMETRI URBANISTICI E EDILIZI, DEFINIZIONI  
 
 
           
Art. 1.2.1  Parametri urbanistici 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 

 1 -  Superficie territoriale (St) 

1. È l'area complessiva di una porzione di territorio, misurata in metri quadrati [m²], comprendente 

le superfici fondiarie (Sf) e quelle destinate dagli strumenti urbanistici generali ed esecutivi alle 

urbanizzazioni primarie, secondarie e indotte esistenti e/o previste. 

 

 2 -  Superficie fondiaria (Sf) 

1. È l'area del terreno asservita e/o asservibile alle costruzioni realizzate e/o realizzabili, misurata 

in metri quadrati [m²], al netto delle superfici destinate dagli strumenti urbanistici generali ed e-

secutivi alle urbanizzazioni primarie, secondarie e indotte esistenti e/o previste. 

 

 3 -  Indice di utilizzazione territoriale (Ut) 

1. L'indice di utilizzazione territoriale è dato dal rapporto tra la superficie utile lorda edificata e/o e-

dificabile e la superficie territoriale (Ut = Sul/St): rappresenta il numero di metri quadrati di su-

perficie lorda edificata e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale [m²]/[m²]. 

 

 4 -  Indice di utilizzazione fondiaria (Uf) 

1. L'indice di utilizzazione fondiaria è dato dal rapporto tra la superficie utile lorda edificata e/o edi-

ficabile e la superficie fondiaria (Uf = Sul/Sf): rappresenta il numero di metri quadrati di superfi-

cie utile lorda edificata e/o edificabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria [m²]/[m²]. 

 

 5 -  Indice di densità edilizia territoriale (It) 

1. L'indice di densità edilizia territoriale è dato dal rapporto tra il volume edificato e/o edificabile e 

la superficie territoriale (It = V/St): rappresenta il numero di metri cubi di volume edificato e/o e-

dificabile per ogni metro quadrato di superficie territoriale [m³]/[m²]. 

 

 6 -  Indice di densità edilizia fondiaria (If) 

1. L'indice di densità edilizia fondiaria è dato dal rapporto tra il volume edificato e/o edificabile e la 

superficie fondiaria (If = V/Sf): rappresenta il numero di metri cubi di volume edificato e/o edifi-

cabile per ogni metro quadrato di superficie fondiaria [m³]/[m²]. 

 

 7 -  Superficie per opere di urbanizzazione primaria (S1) 

1. Lôurbanizzazione primaria ¯ costituita da quellôinsieme di servizi, aree, opere, che costituiscono i 

requisiti atti e necessari a rendere edificabile unôarea. 

2. Comprende in particolare le seguenti opere: 

 a) opere di risanamento e di sistemazione del suolo, eventualmente necessarie per rendere il 

terreno idoneo allôinsediamento 

 b) sistema viario pedonale e veicolare, per il collegamento e per lôaccesso agli edifici residen-

ziali e no; spazi di sosta e di parcheggio a livello di quartiere; sistemazioni delle intersezioni 

stradali pertinenti agli insediamenti residenziali e no; attrezzature per il traffico 

 c) opere di presa, adduzione e rete di distribuzione idrica 

 d) rete ed impianti per lo smaltimento e per la depurazione dei rifiuti liquidi 

 e) sistema di distribuzione dellôenergia elettrica e canalizzazione per gas e telefono 

 f ) spazi attrezzati a verde pubblico di nucleo residenziale o di quartiere 

 g) reti ed impianti di pubblica illuminazione per gli spazi della lettera b). 

 

 8 -  Superficie per opere di urbanizzazione secondaria (S2) 

1. Lôurbanizzazione secondaria ¯ costituita da quellôinsieme di servizi, aree, opere e relative at-

trezzature tecnologiche che costituiscono i requisiti urbanistici necessari alla vita civile, pubbli-

ca, collettiva della città e dei quartieri. 

2. Comprende in particolare le seguenti opere: 

 a) asili nido e scuole materne 

 b) scuole dellôobbligo e attrezzature relative 
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 c) scuole secondarie superiori e attrezzature relative 

 d) edifici per il culto 

 e) centri sociali, civili, attrezzature pubbliche, culturali, sanitarie, annonarie, sportive 

 f ) giardini, parchi pubblici e spazi attrezzati per la sosta e lo svago. 

 

 

Art. 1.2.2  Parametri edilizi 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 

 1 - Altezza dei fronti della costruzione (Hf) 

1. Si definiscono fronti le proiezioni ortogonali delle singole facciate della costruzione, compresi gli 

elementi aggettanti o arretrati e la copertura.  

2. Si assume come altezza di ciascun fronte della costruzione la differenza di quota, misurata in 

metri [m], tra lôestradosso dellôultimo solaio ï ovvero tra il filo di gronda della copertura se a quo-

ta più elevata rispetto ad esso ï ed il punto più basso della linea di spiccato; parapetti chiusi o 

semiaperti, realizzati con qualsiasi tipo di materiale, non rientrano nel computo se di altezza in-

feriore o uguale a 1,10 m.  

3. Lôultimo solaio ¯ quello che sovrasta lôultimo spazio abitabile o agibile ï ivi compresi i sottotetti 

che posseggano i requisiti tecnico - funzionali per essere considerati abitabili o agibili ï con e-

sclusione dei volumi tecnici. Sono valide le seguenti definizioni: 

 a) volumi tecnici: sono volumi tecnici quelli destinati a contenere impianti aventi rapporto di 

strumentalità necessaria con il godimento degli immobili e per la loro utilizzazione quali torri-

ni dei macchinari degli ascensori, torrini delle scale, camini, torri di esalazione, ciminiere, an-

tenne, impianti per il riscaldamento e/o la refrigerazione, impianti per lôutilizzo di fonti energe-

tiche alternative; 

 b) sottotetti: sôintendono per sottotetti i volumi sovrastanti lôultimo piano degli edifici compresi 

nella sagoma di copertura; sono abitabili quando lôaltezza media interna degli spazi ad uso 

abitazione (cucina, stanze di soggiorno, da letto, studio) verifica un minimo di m 2,70 e per 

gli spazi accessori (bagni, posto cottura, verande, tavernette) e di servizio (corridoi, disimpe-

gni in genere, lavanderie, spogliatoi, guardaroba, ripostigli) verifica un minimo di m 2,40; in 

ogni caso non ¯ consentita ai fini abitativi, in alcun punto, unôaltezza tra pavimento e soffitto 

inferiore a m 1,80 al netto di eventuali elementi strutturali; eventuali spazi di altezza minore 

ai minimi devono essere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi consentendone lôuso 

come spazio di servizio; sono fatte salve le norme per i sottotetti esistenti (LR 21/98). 

4. Il filo di gronda ¯ dato dallôintersezione della superficie della facciata con il piano orizzontale 

tangente al punto più basso della parte aggettante della copertura; nel caso in cui la facciata e 

la copertura siano raccordati con elementi curvilinei od altro, lôintersezione di cui sopra ¯ rap-

presentata da una linea virtuale.  

5. La linea di spiccato ¯ data dallôintersezione della superficie del terreno naturale o del terreno si-

stemato, se a quota inferiore, con la superficie della facciata della costruzione, escluse le parti 

prospicienti a rampe, scale e viabilità privata di accesso ai piani interrati.  

6. Nel caso in cui lôultimo solaio non presenti andamento orizzontale o presenti andamento com-

plesso con parti a diverse sezioni verticali, lôaltezza virtuale della linea di estradosso rispetto al 

piano di calpestio sottostante, ¯ convenzionalmente ricavata dividendo il volume dellôultimo 

spazio di cui al comma 3Á (comprensivo degli spessori dei tamponamenti laterali e dellôultimo 

solaio) per la superficie utile lorda corrispondente (cfr. successivo punto 6), al netto di eventuali 

soppalchi; lôaltezza virtuale di cui sopra sommata alla differenza di quota tra il piano di calpestio 

citato ed il punto pi½ basso della linea di spiccato ¯ lôaltezza di ciascun fronte.  

7. Dal computo dellôaltezza dei fronti sono escluse le opere di natura tecnica che ¯ necessario col-

locare al di sopra dellôultimo solaio, quali torrini dei macchinari degli ascensori, torrini delle sca-

le, camini, torri di esalazione, ciminiere, antenne, impianti per il riscaldamento e/o la refrigera-

zione, impianti per lôutilizzo di fonti energetiche alternative.  

 

2 - Altezza della costruzione (H) 

1. L'altezza della costruzione, misurata in metri [m], è la massima tra quelle dei fronti, determinate 

ai sensi del precedente punto 1. 

2. Sono escluse dal calcolo dellôaltezza particolari tipi di costruzioni quali serbatoi d'acqua, silos, 

attrezzature agricole, torri di raffreddamento o simili in insediamenti produttivi, antenne, tralicci, 

altane, campanili o simili. 
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 3 - Numero dei piani della costruzione (Np) 

1. Il numero dei piani della costruzione è il numero dei piani abitabili o agibili - compresi quelli for-

mati da soffitte e da spazi sottotetto che posseggano i requisiti tecnico-funzionali per essere 

considerati tali - e di quelli seminterrati il cui livello di calpestio sia, anche solo in parte, fuori ter-

ra rispetto ad uno qualunque dei fronti dell'edificio, con esclusione di rampe, scale e viabilità 

privata di accesso ai piani interrati. 

2. Dal computo del numero dei piani sono esclusi quelli il cui livello di calpestio risulti interamente 

interrato e che non emergono dal suolo per più di 1,20 m, misurati dal più alto dei punti dell'in-

tradosso del soffitto al più basso dei punti delle linee di spiccato perimetrali (definite dal punto 1, 

comma 5°), nonché gli eventuali soppalchi. 

 

 4 - Distanza tra le costruzioni (D), della costruzione dal confine (Dc), 

   della costruzione dal ciglio o confine stradale (Ds) 

1. Le distanze di cui al titolo del presente articolo sono misurate in metri [m] e riferite al filo di fab-

bricazione della costruzione. 

2. Il filo di fabbricazione, ai fini della presente norma, è dato dal perimetro esterno delle pareti del-

la costruzione, con esclusione degli elementi decorativi, dei cornicioni, delle pensiline, dei bal-

coni e delle altre analoghe opere, aggettanti per non più di 1,50 m; sono inclusi nel perimetro 

anzidetto i "bow window", le verande, gli elementi portanti verticali in risalto, gli spazi porticati, i 

vani semiaperti di scale ed ascensori. 

3. La distanza tra: 

 a) filo di fabbricazione di una costruzione e filo di fabbricazione di un'altra costruzione (D), 

 b) filo di fabbricazione di una costruzione e linea di confine della proprietà (Dc), 

 c) filo di fabbricazione di una costruzione e confine di una strada o, in assenza di questo, ciglio 

di una strada (Ds), 

 è rappresentata dal raggio della minima circonferenza avente centro in uno dei due elementi e 

tangente allôaltro. 

 

 5 - Superficie coperta della costruzione (Sc) 

1. La superficie coperta è l'area, misurata in metri quadrati [m²], della proiezione orizzontale dell'in-

tero corpo della costruzione emergente dal terreno, comprese le tettoie, le logge, i "bow 

window", i vani scala, i vani degli ascensori, i porticati e le altre analoghe strutture. 

2. Sono esclusi dal computo della superficie coperta gli elementi decorativi, i cornicioni, le pensili-

ne ed i balconi aperti a sbalzo, aggettanti per non più di 1,50 m dal filo di fabbricazione. 

 

 6 - Superficie utile lorda della costruzione (Sul) 

1. La superficie utile lorda, misurata in metri quadrati [m²], è la somma delle superfici utili lorde di 

tutti i piani - entro e fuori terra, sottotetto abitabile o agibile compreso - delimitate dal perimetro 

esterno di ciascun piano. 

2. Nel computo della superficie utile lorda dei piani sono comprese le superfici relative: 

 a) ai "bow window" ed alle verande; 

 b) ai piani di calpestio dei soppalchi; 

 sono escluse le superfici relative: 

 c) ai volumi tecnici, anche se emergenti dalla copertura del fabbricato, quali torrini dei macchi-

nari degli ascensori, torrini delle scale, impianti tecnologici, ai vani scala ed ai vani degli a-

scensori; 

 d) ai porticati, ai "pilotis", alle logge, ai balconi, ai terrazzi; 

 e) agli spazi compresi nel corpo principale o a quelli coperti ad esso esterni adibiti al ricovero 

ed alla manovra dei veicoli, per uso esclusivo dei residenti o comunque pertinenziali; 

 f) ai locali cantina, alle soffitte ed ai locali sottotetto non abitabili o agibili; 

 g) ai cavedi. 

 

 7 - Superficie utile netta della costruzione (Sun) 

1. La superficie utile netta, misurata in metri quadrati [m²], è la somma delle superfici utili nette di 

tutti i piani - entro e fuori terra, sottotetto abitabile o agibile compreso - ricavate deducendo da 

quelle utili lorde, così come definite al punto 6, tutte le superfici non destinate al calpestio. 

2. Le soglie di passaggio da un vano all'altro e gli sguinci di porte e finestre sono convenzional-

mente considerate superfici non destinate al calpestio fino ad una profondità massima di 0,50 m 
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e, come tali, sono dedotte dalle superfici lorde; soglie e sguinci di profondità maggiore saranno 

invece computati per intero come superfici destinate al calpestio. 

 

 8 - Volume della costruzione (V) 

1. Il volume della costruzione, misurato in metri cubi [m³], è la somma dei prodotti della superficie 

utile lorda di ciascun piano (Sul), al netto di eventuali soppalchi, per l'altezza misurata tra i livelli 

di calpestio del piano medesimo e del piano superiore. 

2. Per l'ultimo piano, sottotetto abitabile o agibile compreso, l'altezza di cui sopra è quella tra il li-

vello di calpestio e l'estradosso dell'ultimo solaio o in sua assenza lôestradosso della superficie 

di copertura. 

3. Nel caso in cui l'ultimo solaio non presenti andamento orizzontale, si ricava convenzionalmente 

l'altezza virtuale alla quale è situata la linea di estradosso rispetto al piano di calpestio, seguen-

do il procedimento descritto al punto 1 comma 6°. 

 

 9 - Rapporto di copertura (Rc) 

1. Il rapporto di copertura è il quoziente, espresso in percentuale [%], tra la superficie coperta dalle 

costruzioni edificate e/o edificabili e la superficie fondiaria pertinente (Rc = Sc/Sf): rappresenta 

la percentuale di superficie coperta edificata e/o edificabile sulla superficie fondiaria. 

 

 10 -  Superficie libera del lotto (Sl) 

1. La superficie libera del lotto, misurata in metri quadrati [m²], si ottiene sottraendo dalla superfi-

cie fondiaria del lotto (Sf) la superficie coperta (Sc). 

 

 11 -  Visuale libera o confrontanza (Df) 

1. È definita dalla normale libera, misurata in metri [m], rispetto ad ogni parete con finestre di locali 

abitabili (vedute); la norma si applica anche quando di due edifici prospettanti una sola parete 

sia finestrata; non si applica nei confronti di locali non abitabili. 

 

 

Art. 1.2.3  Definizioni principali 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

1. Standard urbanistici 

1. Si intende per standard urbanistici la dotazione di aree ed attrezzature per servizi sociali (collet-

tive, a verde, a parcheggi), pubbliche o di uso pubblico, commisurata allôentità degli insedia-

menti a varia destinazione dôuso, con esclusione degli spazi destinati a sedi viarie, fatte salve le 

strade di servizio e le piste ciclabili ricomprese negli insediamenti produttivi, commerciali, terzia-

ri, ricettivi, di cui alla definizione riportata allôart. 3.2.2. 

 

2. Area normativa 

1. Si intende per area normativa una parte del territorio comunale, graficamente individuata, la cui 

trasformazione è disciplinata da norme e parametri. 

 

3. Ambito 

1. Si intende per ambito una parte del territorio, graficamente individuata, soggetta o da sottoporre 

a particolare normativa di dettaglio e/o attuativa. 

 

4. Abitante insediabile 

1. Si intende per abitante insediabile l'abitante teorico insediabile nei volumi edificati o da edificare 

di tipo residenziale, attribuendo, ai fini del calcolo, uno specifico parametro volumetrico. 

 

5. Intervento edilizio 

1. Si intende per intervento edilizio il complesso di operazioni volte a realizzare le trasformazioni 

urbanistiche e edilizie dell'immobile interessato. 

 

6. Sagoma edificio, Perimetro edificio 

1. Si intende per sagoma dell'edificio la linea continua che lo delimita e che determina i dati es-

senziali per individuarne l'aspetto sul piano di proiezione verticale. 
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2. Si intende per perimetro dell'edificio la linea continua che lo delimita e che determina i dati es-

senziali per individuarne l'aspetto sul piano di proiezione orizzontale, con la precisazione che 

sporti, sbalzi, balconi, rientri sulle pareti di perimetro sono ininfluenti ai fini della delimitazione. 

 

7. Edifici esistenti costituenti volume                                  

1. Si intendono per edifici esistenti costituenti volume quelle costruzioni chiuse su tre lati che pre-

sentano requisiti di stabilità e di durata, con struttura portante vincolata al suolo tramite fonda-

zioni, con regolare struttura di tetto e manto di copertura. 

 

8. Locale abitabile                                                      

1. Si intende per locale abitabile, nellôambito della residenza, ogni vano facente parte di 

unôabitazione che riceve aria e luce diretta dallôesterno, con dimensioni tali da consentire la col-

locazione di un letto lasciando il sufficiente spazio per il movimento di una persona, con superfi-

cie netta di pavimento superiore a mq 9,00. In ogni altro caso si definisce locale abitabile ogni 

vano in cui la permanenza di persone non ha carattere di saltuarietà (ufficio, negozio, ecc.). 

 

9. Piano abitabile 

1. Si intende per piano abitabile il piano la cui utilizzazione, parziale o totale, non sia esclusiva-

mente destinata ad accessori o pertinenze dellôedificio. 

 

10. Locale e edificio accessorio 

1. Si intende per locale accessorio quel locale non abitabile destinato al servizio di un edificio adi-

bito ad uso residenziale, produttivo, terziario e per servizi; uno o più locali accessori costituisco-

no un edificio accessorio; per essi vige il regime della pertinenza. 

 

11. Pertinenze 

1. Si intende per pertinenza le opere quali autorimesse, rimesse, ricoveri, verande, balconi, terraz-

zi, sottotetti non abitabili, recinzioni, cortili, aree verdi, attrezzature sportive e di gioco e simili, 

destinate in modo durevole ad esclusivo servizio o ad ornamento di edifici principali. 

 

12. Unità immobiliare                                                    

1. Si intende per unità immobiliare la parte di un edificio, o la sua totalità, dotata di accesso indi-

pendente e diretto da spazi pubblici o da spazi privati dôuso comune in cui si svolge in modo de-

finito e autonomo una determinata attività (residenziale, produttiva, terziaria, o altre). 

 

13. Unità locale                                                         

1. Si intende per unit¨ locale lôimpianto o il corpo di impianti situato in un dato luogo e variamente 

denominato (stabilimento, laboratorio, negozio, ufficio, o altro) in cui è effettuata la produzione o 

la distribuzione di beni e la prestazione di servizi. 

 

14. Nucleo familiare                                                      

1. Si intende per nucleo familiare lôinsieme di persone registrato presso lôanagrafe comunale; ad 

esso partecipano i conviventi. 

 

15. Area urbanizzata 

1. Si intende per area urbanizzata quella dotata almeno delle seguenti opere aventi titolo per con-

sentire lôedificazione:  

 a) sistema viario pedonale e/o veicolare per il collegamento e lôaccesso agli edifici;  

 b) impianti di distribuzione idrica con caratteristiche idonee a far fronte ai fabbisogni indotti 

dallôaggiunta del nuovo carico urbanistico;  

 c) impianto di fognatura con caratteristiche idonee a smaltire i liquami indotti dallôaggiunta del 

nuovo carico urbanistico; nei casi di edifici isolati di modesta entità in aree agricole in cui non 

vi sia possibilità di allacciamento alla fognatura, è consentito il ricorso alla subirrigazione con 

due reti separate di acque bianche e nere, questôultima preceduta da fossa con pozzetto di 

ispezione, nel rispetto delle norme della legislazione vigente;  

 d) impianto di illuminazione pubblica per il sistema viario principale;  

 e) impianto di approvvigionamento di energia elettrica.  
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16. Ciglio stradale, Confine stradale 

1. Si intende per ciglio stradale la linea di limite della sede o piattabanda stradale comprendente 

tutte le sedi viabili, sia veicolari sia pedonali, ivi incluse le banchine o altre strutture laterali alle 

predette sedi quando queste sono transitabili, nonché le strutture di delimitazione non transita-

bili quali parapetti, arginelle e simili (cfr. art. 2 del D.M. 1 aprile 1968, n. 1404). 

2. Si intende per confine stradale il limite della proprietà stradale quale risulta dagli atti di acquisi-

zione o dalle fasce di esproprio del progetto approvato; in mancanza, il confine è costituito dal 

ciglio esterno del fosso di guardia o della cunetta, ove esistenti, o dal piede della scarpata se la 

strada è in rilevato o dal ciglio superiore della scarpata se la strada è in trincea (cfr. D.lgs. 30 

aprile 1992, n. 285, nuovo codice della strada).  

 

17. Parete finestrata 

1. Si intende per parete finestrata il fronte dellôedificio in cui prospettano aperture finestrate di loca-

li abitabili che permettono la visibilit¨ (vedute) verso lôesterno e comunque lôaffaccio. Si conside-

rano pareti finestrate, ai fini delle distanze, anche balconi e terrazze se superano m 1,50. 
 
18. Rustici: 

1. Ai sensi della LR 9/03, i manufatti edilizi esistenti realizzati anteriormente al 1.9.1967 delimitati 
da tamponamenti individuati a catasto terreni o edilizio urbano ed utilizzati a servizio delle attivi-
tà agricole o per funzioni accessorie della residenza o di altre attività economiche considerate 
compatibili con la destinazione residenziale dai vigenti regolamenti e dalle norme di attuazione 
degli strumenti urbanistici vigenti; sono esclusi i capannoni agricoli realizzati con strutture pre-
fabbricate o in cemento. 

 
 19.  Urbanistica commerciale 

1. Ai sensi e per gli effetti del D.lgs. 114/98, della LR 28/99 e della DCR n. 563-13414 modificata e  
integrata con DCR n. 347-42514 in data 23.12.03 e con DCR n. 59-10831 in data 24.03.2006, 
sono riportate le principali definizioni di urbanistica commerciale: 

 a) Esercizio commerciale: corrisponde al luogo fisicamente delimitato mediante pareti continue, se-
parato, distinto e in nessun modo direttamente collegato ad altro adibito a superficie di vendita; 
ad ogni esercizio commerciale corrispondono una sola superficie di vendita ed una sola comuni-
cazione o autorizzazione commerciale; gli esercizi commerciali per la vendita al dettaglio in sede 
fissa sono così classificati: 

   - esercizio di vicinato: superficie di vendita non superiore a mq 250; 
   - medie strutture di vendita: superficie di vendita compresa tra mq 251 e mq 2.500; 
   - grandi strutture di vendita: superficie di vendita superiore a mq 2.501. 
 b) Centro commerciale: è una struttura fisico-funzionale concepita e organizzata unitariamente, a 

specifica destinazione dôuso commerciale, costituita da almeno due esercizi commerciali al det-
taglio, fatte salve le deroghe ammesse. Esso può essere dotato di spazi e servizi comuni funzio-
nali al centro stesso, che possono essere organizzati in superfici coperte o a cielo libero. Due o 
più insediamenti commerciali ricavati in due o più edifici separati da spazi pubblici (vie o piazze) 
non costituiscono un unico centro commerciale poiché tale configurazione comporta la presenza 
di pi½ destinazioni dôuso urbanistiche, di diversi usi possibili e di diversa potest¨ di regolamenta-
zione (pubblica e privata). La superficie di vendita è data dalla somma delle superfici di vendita 
degli esercizi commerciali al dettaglio in esso presenti, fatte salve le esclusioni previste. I centri 
commerciali, con le precisazioni di cui allôart. 6 della DCR 563-13414 s.m.i., sono così classificati: 

   - centro commerciale classico 
   - centro commerciale sequenziale 
   - centro commerciale naturale 
   - centro commerciale pubblico.    
 c) Superficie di vendita: ¯ lôarea destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, casse, 

scaffalature e simili. La superficie di vendita si determina per ciascun esercizio commerciale cal-
colando solo lôarea coperta, interamente delimitata dai muri, che costituisce la superficie lorda di 
pavimento ai fini del rilascio della concessione o dellôautorizzazione edilizia. 

   La superficie di vendita annessa ad attività produttiva, industriale o artigianale, deve essere rica-
vata, in condizioni di sicurezza, nello stesso immobile nel quale avviene la produzione; essa non 
deve superare quella prevista per gli esercizi di vicinato. 

   La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano merci ingombranti, dei quali il 
venditore non è in grado di effettuare la consegna immediata (mobilifici, concessionarie auto, le-
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gnami, materiali per lôedilizia, e simili) può essere limitata alla dimensione massima degli esercizi 
di vicinato; la parte rimanente, ancorché comunicante con essa, deve essere separata e distinta 
da pareti continue e si può destinare a magazzino, deposito o superficie espositiva; è obbligato-
ria la sottoscrizione e la registrazione presso lôAgenzia delle entrate di un atto dôimpegno 
dôobbligo tra Comune e operatore che delimitala la superficie di vendita e costituisce integrazione 
alla comunicazione di cui allôart. 7 del D.lgs. 114/98. 

   Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, 
uffici, servizi, quella destinata ad area che delimita le vetrine e le zone di passaggio ad esse anti-
stanti, nei casi in cui si trovano sul fronte strada o sono integrate con spazi di passaggio comuni 
ad altri esercizi commerciali. 

 d) Superficie espositiva: ¯ la parte dellôunit¨ immobiliare, a destinazione commerciale, alla quale il 
pubblico accede, in condizioni di sicurezza, solo se accompagnato dagli addetti alla vendita e so-
lo per prendere visione di prodotti non immediatamente asportabili; lôarea di vendita ¯ da essa 
separata e distinta da pareti continue. 

2. Si richiamano le ulteriori definizioni e precisazioni, in particolare quelle contenute nel Titolo II, 
della richiamata DCR n. 563-13414 s.m.i. 

 
 

Art. 1.2.4  Aree di pertinenza 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 

1. Sono aree di pertinenza quelle, territoriali e fondiarie, utilizzate ai fini del calcolo degli indici ur-

banistici in relazione alle prescrizioni del PRG e degli strumenti attuativi. 

2. Le aree di pertinenza sono soggette a vincolo dôasservimento. Ai fini degli asservimenti si fa e-
spresso riferimento allo stato giuridico dei confini di propriet¨ risultante alla data dôentrata in vi-
gore del presente strumento urbanistico generale. 

3. Lôarea di pertinenza si definisce satura quando le costruzioni realizzate sulla stessa hanno to-
talmente utilizzato lôedificabilit¨ prevista dal piano; il vincolo di asservimento permane con il 
permanere delle costruzioni. 

4. Nel caso di frazionamenti successivi, lôarea di pertinenza asservita alle costruzioni esistenti de-
ve avere consistenza minima tale da verificare i parametri e gli indici previsti dal piano, in caso 
contrario detto frazionamento non è valido ai fini edilizi e urbanistici; gli eventuali lotti liberi o 
parzialmente liberi che si formano potranno essere utilizzati ai fini edificatori solo per le quantità 
residue ancora disponibili; le modificazioni dellôarea di pertinenza debbono essere verificate e 
documentate in modo esplicito. 

5. Ĉ ammesso lôasservimento di unôarea non satura a favore di altra per il trasferimento, in toto o 
in parte, di edificabilità residua a condizione che le aree siano contigue e con classificazione 
omogenea, consentendo un esubero non superiore al 20% dei parametri e degli indici prescritti 
sullôarea alla quale ¯ destinato il trasferimento; in tal caso il vincolo di asservimento è disciplina-
to con apposito atto da stipulare, registrare e trascrivere a cura dellôOrgano comunale a spese 
degli interessati.  

6. Nel caso di corti comuni, lôarea di pertinenza ¯ definita computando le superfici afferenti gli edi-

fici oggetto dellôintervento, fatti salvi i diritti reali o le servitù in essere; lo stato giuridico deve es-

sere documentato. 

7. Qualora le aree di pertinenza appartengano a più proprietari, o comprendano parti di proprietà 

diverse da quelle direttamente interessate allôintervento, o siano state in parte asservite a favore 

di altre, il vincolo dôasservimento deve essere fatto oggetto di apposito atto da stipulare e tra-

scrivere a cura dellôOrgano comunale a spese degli interessati. 

 
 

Art. 1.2.5  Applicazione dei parametri urbanistici e edilizi  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 

1. Lôutilizzo a scopo edificatorio di una determinata superficie, su cui si applicano i parametri urba-

nistici e edilizi, esclude ogni successiva richiesta di riutilizzazione delle stessa superficie, re-

stando però utilizzabili le eventuali quantità residue. 

2. Lôesatta superficie del lotto e quella delle eventuali aree asservite devono essere distintamente 

indicate nelle planimetrie di progetto e documentate con estratti di mappa e certificati catastali. 

3. Lôammissibilit¨ dôintervento volumetrico o superficiale <una tantum>, di cui ai successivi articoli, 

non può risultare cumulabile ad ulteriori interventi. 

4. Si precisa lôobbligo, da parte del competente Organo comunale in materia, di registrare e ag-

giornare, su apposito registro, le richieste dôintervento volumetrico o superficiale <una tantum>. 
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Art. 1.2.6  Norme generali su distanze e altezze  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  

1. Per tutti gli interventi edilizi (nuove costruzioni, ampliamenti, sopraelevazioni, sostituzioni, ri-

strutturazioni) con la sola esclusione di quelli soggetti a normativa particolare, dovranno essere 

osservate le distanze minime prescritte sia tra gli edifici, sia dai confini, sia dalle strade. 

2. Sono ammesse distanze inferiori nel caso di strumenti urbanistici esecutivi con previsione pla-

novolumetrica, di cui allôart. 5.1.3. 

 

 1 - DISTANZE MINIME TRA EDIFICI 

 

3. Le norme di distanza tra edifici si applicano nel caso di edifici su lotti finitimi e di edifici distinti 

nel medesimo lotto. 

4. Nelle aree del centro storico, classificate di categoria A ai sensi del D.M. 1444/68, le distanze 

minime tra edifici non possono essere inferiori a quelle intercorrenti tra volumi edificati preesi-

stenti, computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente e prive di valore 

storico, artistico o ambientale. 

5. Nelle altre aree per i nuovi edifici è prescritta in tutti i casi, al fine del rispetto della visuale libera, 

la distanza minima assoluta di m 10,00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti.  

6. Nelle aree classificate di categoria C, ai sensi del D.M. 1444/68, è altresì prescritta, tra pareti fi-

nestrate di edifici antistanti, la distanza minima pari all'altezza dell'edificio più alto; la norma si 

applica anche quando una sola parete sia finestrata qualora gli edifici si fronteggino per uno svi-

luppo superiore a m 12,00. 

7. Nel caso in cui entrambe le pareti non abbiano finestre di vani abitabili, le norme dei precedenti 

commi 5° e 6° non sono applicate. 

8. Nel caso di edifici esistenti antistanti, con pareti finestrate poste a meno di m 6,00, in interventi 

di ampliamento e sopraelevazione occorre il rispetto vicendevole di m 10,00 delle preesistenti 

pareti finestrate. 

9. Nel caso di edifici esistenti antistanti, con pareti finestrate poste alla distanza compresa tra m 

6,00 e m 10,00, in interventi di ampliamento e sopraelevazione si osserverà la distanza di m 

10,00. 

10. È consentito, nel rispetto delle densità volumetriche prescritte, il recupero di volumi esistenti con 

pareti finestrate poste a meno di m 10,00 da edifici antistanti con esclusione di nuove aperture 

su tali pareti. 

 

 2 - DISTANZE MINIME DEGLI EDIFICI DAI CONFINI DI PROPRIETÀ 

 

11. Per tutte le nuove costruzioni allôesterno del centro storico, escluse le demolizioni con ricostru-

zione, dovrà essere osservata una distanza dai confini del lotto di pertinenza pari alla metà 

dellôaltezza degli edifici prospicienti i confini stessi con un minimo di m 5,00. 

12. Quando, nel lotto contiguo a quello interessato alla nuova costruzione, non esistono edifici a di-

stanza inferiore a m 5,00 dal confine, si osserveranno le stesse distanze di cui al 11° comma. 

13. Nel caso di edifici esistenti, posti a meno di m 5,00 dai confini, ai quali è consentito sopralzare, 

il sopralzo può essere realizzato sul perimetro del fabbricato esistente nel rispetto della distanza 

minima tra pareti finestrate del sopralzo e pareti antistanti di cui al punto 1 precedente. 

14. È consentito, nel rispetto delle densità volumetriche prescritte, il recupero di volumi esistenti con 

distanze minori a m 5,00 dai confini, e con un minimo assoluto di m 3,00, escludendo nuove 

aperture su tali pareti; solo in casi di impianto originario documentato sono ammessi recuperi a 

distanza inferiore al minimo assoluto prescritto a condizione che non siano presenti o insorgenti 

esigenze di tipo igienico - ambientale. 

 

 3 - COSTRUZIONI IN ADERENZA, O SUL CONFINE 

 

15. Fatte salve le prescrizioni del codice civile in materia di impianti, scarichi e vedute, è ammessa 

la costruzione in aderenza quando: 

 a) preesiste parete o porzione di parete a confine non finestrata e all'interno della sagoma di ta-

li muri; ¯ ammesso modificare la quota dôimposta del colmo e delle coperture nel limite mas-

simo di m 1,00, in interventi di ristrutturazione di tipo B; 

 b) sia presentato un progetto unitario per gli edifici da realizzare in aderenza; 
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 c) sia stipulata una convenzione tra i proprietari confinanti; 

 d) la costruzione sia destinata ad usi accessori alla residenza,con le prescrizioni dell'art. 2.2.13. 

 

 4 - DISTANZE MINIME DEGLI EDIFICI DALLE STRADE 

 

16. Le distanze minime degli edifici dal confine stradale, da rispettare nelle nuove costruzioni, nelle 

ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti fronteggianti le strade, fatte 

salve le disposizioni specifiche relative alle fasce di rispetto delle strade e degli incroci di cui 

all'articolo 4.2.1 o il rispetto di fili di fabbricazione o di arretramento riportato nella cartografia di 

piano, non possono essere inferiori: 

 a) fuori dei centri abitati, nelle aree agricole: 

  1) m 30,00 per le strade statali e provinciali; 

  2) m 20,00 per le strade comunali; 

  3) m 10,00 per le strade vicinali e interpoderali; 

 b) fuori dei centri abitati ma all'interno delle aree previste come edificabili o trasformabili dal pi-

ano, sia con attuazione diretta sia con strumento urbanistico esecutivo: 

  1) m 10,00 per le strade statali e provinciali; 

  2) m 10,00 per le strade comunali; 

  3) m 10,00 per le strade vicinali e interpoderali; 

 c) dentro i centri abitati, nelle aree classificate di categoria C ai sensi del D.M. 1444/68: 

  1) m  5,00 per le strade di larghezza inferiore a m 7,00; 

  2) m  7,50 per le strade di larghezza compresa tra m 7,00 e m 15,00; 

  3) m 10,00 per le strade di larghezza superiore a m 15,00; 

 d) dentro i centri abitati nelle restanti aree, allôesterno delle aree del centro storico, un distacco 

minimo dal confine stradale di m 5,00. 

17. Quando le distanze tra edifici con interposte strade, computate come previsto al 16° comma let-

tera b) e c), risultino inferiori all'altezza dell'edificio più alto, tali distanze sono aumentate fino a 

raggiungere la misura corrispondente all'altezza dell'edificio più alto. 

18. Dentro i centri abitati, nel caso di edificazione in aderenza ad edifici esistenti, o quando la com-

posizione urbana privilegi la conservazione di cortine, o quando sono prevalenti gli allineamenti 

di edifici esistenti con distanza dalle strade inferiore a quella di cui ai commi precedenti, è am-

messa una distanza dalla strada uguale a quella degli edifici esistenti. 

 

 5  - ALTEZZE 

 

19. Le altezze massime degli edifici sono stabilite, nelle diverse aree omogenee, in relazione alle 

caratteristiche dell'area, agli indici di edificabilità, al rapporto di copertura ed alle norme sulle di-

stanze. 

20. Valutata la conformazione fisica dei luoghi, ferme le definizioni generali del RE in materia di al-
tezza dei fronti della costruzione e di altezza delle costruzioni, sono di seguito disciplinati i se-
guenti casi particolari: 

 a) nel caso di esistenza del piano marciapiede stradale o del piano stradale prospiciente lôedificio, la 
linea di spiccato coincide con quella del piano marciapiede o del piano stradale di riferimento; 

 b) nel caso di edifici prospettanti su pi½ strade, lôaltezza si misura in media tra le strade; 
 c) nel caso di strade in pendenza, lôaltezza si misura in corrispondenza del punto mediano della 

parte di maggiore altezza dellôedificio; 
 d) nel caso il piano del cortile sia a quota diversa (in più o in meno) dal piano stradale, lôaltezza degli 

edifici su di esso insistenti si misura a partire dalla quota media del cortile; 
 e) i bassi fabbricati o i manufatti sul confine con altezza non superiore a m 3,00, fatte salve le am-

missibilità per la costruzione in aderenza del precedente punto 3) lettera d), sono così normati: 
 1) nel caso in cui il lotto sul quale si intende edificare sia a quota inferiore o uguale a quella 

del fondo confinante, la linea di spiccato coincide con la quota media del fondo confinante; 
 2) nel caso in cui il lotto sul quale si intende edificare sia a quota superiore a quella del fon-

do confinante (fondo dominante o superiore secondo lôart. 887 del C.C.), la linea di spic-
cato coincide con la quota media del fondo confinante e la maggiore altezza, fino a m 
3,00, può essere raggiunta solo a distanza di m 1,50 dal confine. 

21. Sono fatte salve le preesistenze non conformi alle norme del precedente comma.  
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Titolo 2°  CLASSIFICAZIONE DEI TIPI DI INTERVENTO 
 
Capo 1°   CLASSIFICAZIONE DEI TIPI DI INTERVENTO DI CARATTERE URBANISTICO 
 
 
 
Art. 2.1.1  Norme generali 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. I tipi di intervento, contemplati nel presente Capo, sono da intendere come tutti i possibili modi 

in cui possono esplicarsi le attività di trasformazione urbanistica, intendendo per trasformazione 
tutto quanto modifica lo stato di fatto del territorio comunale. 

2. Gli interventi in oggetto sono classificati ed esposti nei loro contenuti qualitativi nei seguenti ar-
ticoli; la loro ammissibilità per ciascuna area di piano è contemplata al successivo Titolo 3°.  

3. Gli interventi di ristrutturazione urbanistica e di nuovo impianto sono realizzati solo tramite stru-
menti urbanistici esecutivi. 

 
 
Art. 2.1.2  Ristrutturazione urbanistica 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Si intendono per ristrutturazione urbanistica gli interventi rivolti a sostituire lôesistente tessuto 

urbanistico - edilizio con altro diverso mediante un insieme sistematico di interventi edilizi, an-
che con la modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della rete stradale. 

2. Tali interventi sono orientati a qualificare o a riqualificare lôimpianto urbanistico esistente per 
mezzo dei tipi dôintervento descritti al successivo Capo 2Á. 

 
 
Art. 2.1.3  Completamento urbanistico 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------------- 
1. Si intendono per completamento urbanistico gli interventi rivolti alla realizzazione di nuove ope-

re, su porzioni di territorio già parzialmente edificate. 
2. In stretto rapporto con lôintervento edilizio, effettuabili tramite intervento edilizio diretto, vi è la 

realizzazione o lôadeguamento delle opere di urbanizzazione necessarie a rendere autosuffi-
ciente sia lôinsediamento sia la modifica di destinazione dôuso del suolo sia la sistemazione del 
suolo. 

3. I caratteri, le tipologie, gli interventi ammessi sugli edifici, devono essere riferiti agli articoli del 
successivo Capo 2°. 

 
 
Art. 2.1.4  Nuovo impianto urbanistico 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------------- 
1. Si intendono per nuovo impianto gli interventi rivolti allôutilizzazione delle aree inedificate. Il nuo-

vo impianto è ammesso sulle aree dotate di urbanizzazione primaria o vi siano impegni affinché 
tale dotazione sia realizzata; le opere sono quelle elencate all'articolo 1.2.1, punto S1. 
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Capo 2°   CLASSIFICAZIONE DEI TIPI DI INTERVENTO DI CARATTERE EDILIZIO 
 
 
 

Art. 2.2.1  Norme generali 

-------------------------------------------------------------------------------------------------- -------------------------------------- 

1. I tipi di intervento contemplati nel presente Capo sono i modi in cui possono attuarsi gli interven-
ti edilizi; per ciascuna area normativa o per i singoli edifici, di cui al successivo Titolo 3°, sono 
elencati i tipi di intervento ammessi.  

2. I tipi dôintervento sugli edifici, richiamata la Circolare regionale 5/SG/URB del 27.04.1984 e gli 
specifici contenuti, sono classificati tenendo conto dellôentit¨ degli interventi edilizi che vanno 
dallôepisodico al sistematico; pertanto le opere ed i lavori propri di ogni tipo dôintervento com-
prendono, anche se non esplicitamente richiamati, quelli del tipo precedente, ad eccezione del 
restauro conservativo per il quale sono necessari particolari cautele anche per interventi di mi-
nore entità. 

3. I progetti dôintervento, sia pubblici sia privati, devono essere redatti nel rispetto della legislazio-
ne vigente in materia e delle disposizioni del Regolamento Edilizio per quanto concerne, in par-
ticolare, lôinserimento ambientale,i requisiti delle costruzioni, le prescrizioni costruttive - funzio-
nali delle stesse. 

4. Anche se non normate nello specifico, le opere necessarie a adeguare impianti e edifici a speci-
fici obblighi di legge (in materia di sicurezza, di prevenzione degli incendi, di contenimento dei 
consumi energetici, di accessibilità per i portatori di handicaps), sono sempre ammesse, purché 
realizzate con soluzioni e tecniche congruenti con i caratteri degli edifici. 

 
 

Art. 2.2.2  Manutenzione ordinaria 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
1. Si intende per manutenzione ordinaria qualsiasi intervento che riguardi le opere di riparazione, 

rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mante-
nere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti, senza modificare i caratteri originali degli edi-
fici comprese le strutture, né la realizzazione di nuovi locali. 

2. Sono da intendere per manutenzione ordinaria il complesso delle seguenti opere e delle relative 
prescrizioni: 

 - pulitura delle facciate; 
 - riparazione e sostituzione di infissi, ringhiere, inferriate; 
 - ripristino delle tinteggiature, degli intonaci, dei rivestimenti; 
 - riparazione e sostituzione di grondaie, pluviali, comignoli; 
 - riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del manto di copertura e riparazione o rin-

novo dellôimpermeabilizzazione delle coperture piane; 
 - riparazione e sostituzione parziale dellôorditura secondaria del tetto; 
 - riparazione e sostituzione delle tinteggiature, degli intonaci, dei rivestimenti, dei controsoffitti, 

dei pavimenti, degli infissi, di elementi costruttivi; 
 - riparazione, sostituzione ed integrazione di ogni opera relativa agli impianti idrici, compresi 

gli apparecchi igienici, di riscaldamento e di condizionamento, di smaltimento dei rifiuti solidi 
e liquidi, di distribuzione del gas, elettrici e telefonici, di sollevamento, purché tali interventi 
non comportino alterazione dei locali, nuove aperture nelle facciate, modificazione o realiz-
zazioni di volumi tecnici; ¯ assimilata agli interventi di manutenzione ordinaria lôinstallazione 
di impianti solari e di pompe di calore sulle coperture degli edifici, o negli spazi liberi privati 
annessi, destinati unicamente alla produzione di acqua calda per edifici esistenti.  

3. Sono fatti salvi gli specifici provvedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi del D.lgs. 
42/04. 

 
 

Art. 2.2.3  Manutenzione straordinaria 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
1. Si intende per manutenzione straordinaria lôinsieme delle opere e delle modifiche necessarie 

per rimuovere e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare o integrare i 
servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singo-
le unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni dôuso. 

2. Sono da intendere per manutenzione straordinaria il complesso delle seguenti opere e delle re-
lative prescrizioni: 

 - rifacimento e nuova formazione di intonaci, rivestimenti, tinteggiature; 
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 - coibentazione e rifacimento totale del manto di copertura, senza modifica di forma e inclinazione; 
 - consolidamento, rinnovamento, sostituzione di parti limitate di elementi strutturali degradati, 

rifacimento di parti limitate dei muri perimetrali portanti, qualora siano degradate, purché ne 
siano mantenuti il posizionamento ed i caratteri originali; 

 - consolidamento e sostituzione di parti limitate di elementi strutturali di solai; 
 - rafforzamento, anche con nuovi elementi di sostegno, di singole parti strutturali; 
 - formazione di intercapedini e di vespai; 
 - realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parte della tramezzatura purché non sia 

modificato l'assetto distributivo dell'unità immobiliare né sia frazionata o aggregata ad altre 
unità immobiliari; 

 - riparazione e sostituzione delle finiture delle parti comuni degli edifici; 
 - realizzazione degli impianti tecnologici mancanti o integrazione di quelli esistenti; 
 - costruzione di servizi igienici e dei relativi disimpegni purché le limitate modificazioni distribu-

tive siano strettamente connesse allôinstallazione dei servizi qualora mancanti o insufficienti; 
3. Negli interventi riferiti alle parti esterne degli edifici è fatto divieto di modificare dimensioni, con-

formazioni e materiali; i materiali costituenti i manti di copertura sono passibili di eventuale mo-
difica per adeguarli ai tipi predominanti lôambiente. 

4. Sono fatti salvi gli specifici provvedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi del D.lgs. 
42/04. 

 
 

Art. 2.2.4  Risanamento conservativo 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1. Si intendono per risanamento conservativo tutti quegli interventi rivolti a conservare lôorganismo 

edilizio e ad assicurare la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispet-
to degli elementi tipologici, formali e strutturali dellôorganismo stesso, ne consentano destina-
zioni dôuso conformi alle destinazioni di piano. Tali interventi comprendono il consolidamento 
statico, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi 
accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze d'uso, l'eliminazione degli elementi estranei 
allôorganismo edilizio. Non rientrano nel risanamento conservativo gli interventi che comportino 
aumento della superficie utile lorda di pavimento ed alterazioni di sagoma, salvo quelli relativi 
all'installazione di impianti tecnologici. 

2. Sono da intendere per risanamento conservativo il complesso delle seguenti opere e delle rela-
tive prescrizioni: 

 - ripristino, integrazione, sostituzione con materiali, forma, colori e tecniche congruenti e in 
adeguato rapporto al contesto, dei rivestimenti, delle decorazioni, degli intonaci esterni; 

 - sostituzione di materiali di copertura con altri, preferibilmente in cotto, definendo la qualità 
dei materiali in relazione al contesto; 

 - ripristino degli spazi esterni, con rimozione di costruzioni e manufatti in contrasto e/o distur-
bo, esteso allôintera area di pertinenza dellôedificio; 

 - ripristino, consolidamento, sostituzione di sottomurazioni e, ove deteriorate, delle strutture 
portanti verticali esterne; 

 - modifiche o rifacimento delle strutture portanti verticali interne; 
 - consolidamento e rifacimento, ove deteriorate, delle strutture portanti orizzontali, senza so-

stanziale modifica delle quote di imposta e nel rispetto, di norma, delle conformazioni esi-
stenti e senza aumento della superficie utile; 

 - rifacimento delle aperture esterne, di quelle interne e di quelle non conformi; formazione del-
le necessarie aperture esterne, nel rispetto dei materiali e dei caratteri stilistici dellôedificio; 

 - eliminazione dei corpi aggiunti in epoche recenti in evidente contrasto con lôedificio principale; 
 - modifica alle tramezzature interne in relazione alla necessità di una diversa distribuzione; 
 - aggregazioni e suddivisioni di unit¨ immobiliari senza alterare lôimpianto distributivo 

dellôedificio con particolare riguardo alle parti comuni; 
 - ripristino dei corpi scala ed eventuale formazione di scale allôinterno dellôedificio per migliora-

re il carattere distributivo dellôunit¨ abitativa; 
 - realizzazione e integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari; 
 - inserimento degli impianti tecnologici escludendo alterazioni alle facciate su spazi pubblici; 

- realizzazione di autorimesse ex art. 9 comma 1° della legge 122/89; 
 - recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della legge regionale 21/98; 
 - recupero funzionale ai fini abitativi dei rustici ai sensi della legge regionale 9/03. 

3. Sono fatti salvi gli specifici provvedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi del D.lgs. 
42/04. 
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Art. 2.2.5  Restauro conservativo 

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- -------------- 
1. Si intende per restauro conservativo lôinsieme di interventi rivolti a conservare, recuperare, valo-

rizzare lôorganismo edilizio o parte di esso quando riguarda edifici o manufatti riconosciuti di in-
trinseco valore storico, artistico e documentario che risultano vincolati ai sensi di leggi specifi-
che. Tali interventi comportano il mantenimento integrale ed il recupero dellôoriginario organi-
smo architettonico previa eventuale eliminazione degli elementi estranei e contrastanti, in modo 
da assicurare la conservazione della totalità degli aspetti costruttivi, tipologici, formali ed orna-
mentali caratterizzanti lôorganismo. Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planimetriche, 
di sagoma, dei prospetti, né alterazioni delle pendenze, di imposta e di colmo delle coperture. 

2. Sono da intendere di restauro conservativo il complesso delle seguenti opere e delle relative 
prescrizioni:  

 - consolidamento, con materiali originari, dei rivestimenti, delle decorazioni, degli intonaci e-
sterni, delle murature faccia a vista, degli intonaci interni quando costituiscono testimonianza 
di valore storico e artistico; 

 - consolidamento e rifacimento di sottomurazioni, ove deteriorate, delle strutture portanti verti-
cali esterne ed interne, con mantenimento delle forme e dei materiali; 

 - consolidamento e rifacimento, ove deteriorate, delle strutture portanti orizzontali; formazione 
di vespai con mantenimento delle forme e dei materiali; 

 - consolidamento e rifacimento di scale senza spostamenti e alterazione di forma e materiali; 
 - ripristino e consolidamento delle coperture con materiali originari; 
 - ripristino delle aperture esterne originarie, ripristino delle logge, recupero del disegno origi-

nario di facciata; 
 - eliminazione dei corpi aggiunti di epoca recente, di carattere superfetativo o deturpante non 

solo dell'edificio principale ma anche dell'area di pertinenza; 
 - ripristino degli spazi esterni, con rimozione di costruzioni e manufatti in contrasto o di distur-

bo, esteso allôintera area pertinente lôedificio; 
 - inserimento degli impianti tecnologici senza per alterare i caratteri distributivi dellôedificio; 

 - recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della legge regionale 21/98. 
3. Sono fatti salvi gli specifici provvedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi del D.lgs. 

42/04. 
 
 

Art. 2.2.6  Ristrutturazione edilizia 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Si intende per ristrutturazione edilizia lôinsieme degli interventi rivolti a trasformare gli organismi 

edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio 
in tutto o in parte diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzio-
ne di alcuni elementi costitutivi dellôedificio, lôeliminazione, la modifica, lôinserimento di nuovi e-
lementi ed impianti. Non sono compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione con la stes-
sa volumetria e sagoma dellôedificio preesistente, previsti dal testo unico dellôedilizia ma diver-
samente normati nelle presenti norme. 

2. Si prevedono due classi di intervento per meglio specificare il contenuto generale sopra enun-
ciato e per renderlo più aderente alle caratteristiche e alla qualità dei tipi edilizi cui si riferiscono: 

 
 1) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A senza aumenti di superfici e di volume 
 2) RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B con aumenti di superfici e volumi 

 
 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO A 

3. Sono possibili, in questa classe, gli interventi che comportano il mantenimento dellôimpianto ori-
ginario dellôedificio escludendo trasformazioni urbanistiche o maggiori carichi urbanistici. 

4. Sono da intendere per ristrutturazione edilizia di tipo A, il complesso delle seguenti opere e del-
le relative prescrizioni: 

 - consolidamento, sostituzione e integrazione degli elementi strutturali esistenti; 
 - rifacimento di parti della muratura perimetrale portante in cattivo stato di conservazione pur-

ché ne sia mantenuto il posizionamento; 
 - realizzazione di nuovi orizzontamenti purché non si alteri la superficie utile e senza alterare 

la quota d'imposta degli stessi e le quote di imposta e di colmo delle coperture; 
 - rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizzazione degli ele-

menti di pregio; 
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 - rifacimento di tamponamenti esterni e modificazioni delle aperture nel rispetto dei caratteri 
compositivi dei prospetti; 

 - modificazioni dellôassetto planimetrico per mutate esigenze strutturali o dôuso nonch® 
lôaggregazione e la suddivisione di unit¨ immobiliari; 

 - realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari; 
 - recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della legge regionale 21/98 (cfr. art. 2.2.14); 
 - recupero ai fini abitativi dei rustici ai sensi della LR 9/03 (cfr. art. 2.2.15). 

 
 
 - RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA DI TIPO B 
5. Sono da intendere per ristrutturazione edilizia di tipo B il complesso delle seguenti opere e delle 

relative prescrizioni: 
 - chiusura di spazi coperti di modesta entità (30 mq massimi) delimitati da muri o pilastri (log-

ge e/o verande) con mantenimento degli elementi costruttivi e strutturali; 
 - modifica delle quote degli orizzontamenti e delle scale; 
 - modifica delle quote d'imposta del colmo e delle coperture, nel limite massimo dellôinnalza-

mento di m 1,00; 
 - recupero ai fini abitativi dei sottotetti ai sensi della legge regionale 21/98 (cfr. art. 2.2.14); 
 - recupero alla destinazione d'uso residenziale di superfici di calpestio ad altra destinazione, 

quali sottotetti non contemplati dalla legge regionale 21/98; 
 - recupero ai fini abitativi dei rustici ai sensi della LR 9/03 (cfr. art. 2.2.14); 
 - recupero, alla destinazione dôuso compatibile con lôarea in cui si colloca lôedificio, di volumi 

rustici e portici non contemplati dalla LR 9/03 (cfr. art. 2.2.15). 
 
 
 
Art. 2.2.7  Demolizione senza ricostruzione   
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Sono da intendere per demolizione senza ricostruzione gli interventi che prevedono la totale 

demolizione di edifici non meritevoli di conservazione senza ricostruzione alcuna. 
2. È consentita e prevista la demolizione quando, sia per problemi di interesse pubblico che per 

problemi di pubblica incolumit¨, lôedificio o gli edifici hanno condizioni statiche precarie o risulta-
no fortemente in contrasto con il contesto ambientale; per gli edifici o parti degli stessi ritenuti in 
contrasto ambientale, la demolizione è in stretto rapporto con gli interventi previsti di risanamen-
to conservativo, di restauro conservativo, di ristrutturazione edilizia. 

3. Tutti gli edifici individuati nelle planimetrie di piano da demolire, o interessati da demolizione a 
seguito di allineamento prescritto sulla pubblica via, sono soggetti, nell'attesa di demolizione, al-
le sole opere di manutenzione ordinaria; la volumetria costituente tali edifici, se legittima, potrà 
in tutto o in parte essere recuperata. 

4. Lôarea libera di risulta è soggetta alle specifiche prescrizioni previste dal piano. 
 
 
 

Art. 2.2.8  Demolizione con ricostruzione   

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Sono da intendere per demolizione con ricostruzione gli interventi che prevedono la totale de-

molizione di edifici ritenuti non meritevoli di conservazione, o in condizioni statiche fatiscenti, 
con successiva ricostruzione nel rispetto del volume, dellôaltezza, della superficie coperta, della 
distanza dagli edifici vicini, della conformazione formale complessiva dellôesistente; la destina-
zione dôuso ¯ quella consentita dal piano. 

 
 
 

Art. 2.2.9  Sostituzione edilizia 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1. Sono da intendere per sostituzione edilizia gli interventi che comportano la completa demolizio-

ne di edifici esistenti, o di parte di edifici, ritenuti non meritevoli di conservazione ed il successi-
vo utilizzo edificatorio dell'area di pertinenza, nel rispetto dei parametri previsti nelle rispettive 
aree normative, con la possibilità di modificare il preesistente assetto planovolumetrico; la de-
stinazione dôuso ¯ quella consentita dal piano. 
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Art. 2.2.10  Ampliamento  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Sono da intendere per ampliamento gli interventi di nuova costruzione volti ad aumentare la vo-

lumetria esistente mediante lôestensione in senso orizzontale dellôedificio, o la chiusura di spazi 
aperti esistenti allôinterno del perimetro dell'edificio, o la realizzazione di volumi interrati. 

2. Gli ampliamenti sono eseguiti secondo gli indici, le prescrizioni e le disposizioni particolari che 
individuano i caratteri architettonici degli edifici. 

 
 
Art. 2.2.11  Sopraelevazione  

------------------------------------------------------------------------------------------------- --------------------------------------- 
1. Sono da intendere per sopraelevazione gli interventi di nuova costruzione volti ad aumentare la 

volumetria esistente mediante lôestensione, in senso verticale, del fabbricato. 
2. Le sopraelevazioni sono eseguite secondo gli indici, le prescrizioni e le disposizioni particolari 

che individuano gli specifici caratteri dimensionali, architettonici o stilistici, secondo cui devono 
essere realizzate le opere. 

 
 
Art. 2.2.12  Nuova costruzione 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
1. Gli interventi di nuova costruzione consistono nella realizzazione di nuovi edifici o manufatti su 

aree libere, sufficientemente urbanizzate e/o con scarsa utilizzazione fondiaria (cfr. LR 56/77 
s.m.i., art. 13, lettera f) completamento e art. 2.1.3), ovvero nellôutilizzazione di aree inedificate 
e prive, in parte o del tutto, di opere di urbanizzazione (cfr. LR 56/77 s.m.i., art. 13, lettera g) 
nuovo impianto e art. 2.1.4). 

2. Sono di nuova costruzione gli interventi di trasformazione edilizia e urbanistica del territorio non 
rientranti nelle categorie degli articoli precedenti. Sono comunque da considerarsi tali: 

 1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati, ovvero lôampliamento di quelli esistenti 
allôesterno della sagoma esistente, di cui ai successivi interventi di ampliamento e sopraele-
vazione, fermo restando, per gli interventi pertinenziali, quanto previsto al punto 6); 

 2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comu-
ne; 

 3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la tra-
sformazione in modo permanente di suolo inedificato; 

 4) lôinstallazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione; 

 5) lôinstallazione di manufatti leggeri, anche prefabbricati, e di strutture di qualsiasi genere, qua-
li rolulottes, campers, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, ambien-
ti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare e-
sigenze meramente temporanee; 

 6) gli interventi pertinenziali che le norme tecniche degli strumenti urbanistici, in relazione alla 
zonizzazione e al pregio ambientale e paesaggistico delle aree, qualifichino come interventi 
di nuova costruzione, ovvero che comportino la realizzazione di un volume superiore al 20% 
del volume dellôedificio principale; 

 7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali, la realizzazione di impianti per attività pro-
duttive allôaperto ove comportino lôesecuzione di lavori cui consegua la trasformazione per-
manente del suolo inedificato. 

 
 

Art. 2.2.13  Nuova costruzione di edifici accessori 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Sono da intendere per nuova costruzione di edifici accessori gli interventi rivolti alla realizzazio-

ne di corpi di fabbrica di limitate dimensioni, anche strutturalmente autonomi, di pertinenza 
allôedificio principale destinato a residenza, distinti tipologicamente in:  

 

 a) autorimesse private; 
b) depositi per la casa, cantine, ricovero attrezzi, tettoie aperte, laboratori ad uso familiare. 

 

2. Non sono ammesse nuove costruzioni accessorie autonome nelle aree di pertinenza di edifici 
vincolati, ai sensi dalle leggi vigenti in materia di beni ambientali e degli specifici provvedimenti 
previsti per gli immobili vincolati ai sensi del D.lgs. 42/04. 
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3. Allôinterno del centro storico la nuova costruzione di edifici accessori ¯ ammessa solo se previ-
sta in sede di redazione di strumenti urbanistici esecutivi. 

4. Nel caso siano presenti nellôarea di intervento volumi rustici adattabili allôuso accessorio, gli in-
terventi su di essi sono prioritari. 

5. Gli edifici accessori possono essere addossati al corpo principale dellôedificio mediante nuova 
costruzione con adeguato studio formale - compositivo e nel rigoroso rispetto delle forme e dei 
materiali delle tipologie in atto; possono anche essere previsti nellôarea di pertinenza in apposita 
costruzione fuori terra con adeguata finitura e disegno. 

6. Le suddette costruzioni non costituiscono superficie utile lorda (Sul) né volume (V) e interessa-
no solo i conteggi della superficie coperta (Sc) a condizione che siano in misura di una per ogni 
unità immobiliare nel rispetto dei seguenti parametri: 

 - superficie di pavimento lorda massima: non superiore a mq 20 per il tipo a); 
 - superficie di pavimento lorda massima: non superiore a mq 10 per il tipo b); 
 - superficie coperta complessiva (Sc) non superiore al 15% della superficie libera del lotto; 

non costituisce superficie coperta la costruzione seminterrata emergente dal suolo non oltre 
1,20 m, misurati allôintradosso del solaio, avente copertura piana a giardino raccordata al ter-
reno circostante; 

 - altezza massima media tra pavimento ed intradosso non superiore a m 2,60, fatte salve al-
tezze maggiori nel caso di recupero di volumi rustici esistenti; 

 - altezza massima media allôestradosso della copertura m 2,80 con un massimo di m 3,00; 
eventuali coperture inclinate, con manto di copertura in coppi o tegole di laterizio, sono am-
messe ai fini di adeguato inserimento ambientale con un massimo al colmo di m 3,00; 

  - distanza dal filo di fabbricazione dellôedificio principale, se da questo distaccati, non inferiore 
a m 5,00; 

 - distanza dai confini del lotto nulla; fatti salvi i diritti di terzi in materia di impianti, scarichi e 
vedute è possibile la costruzione in aderenza. 

7. Nel caso in cui l'unità immobiliare sia sprovvista di autorimessa privata e non sia possibile il ri-
spetto del parametro della superficie coperta massima, si potrà derogare alla suddetta norma. 

8. Nel caso che sull'area di pertinenza esistano edifici accessori costruiti prima dellôentrata in vigo-
re delle presenti norme, dal conteggio della superficie complessiva dei tipi ammessi, dovrà es-
sere dedotta la quantità già realizzata. 

9. Le costruzioni esistenti, destinate ad usi accessori alla residenza, possono subire interventi di 
trasformazione solo per adeguarsi a tali norme, purché autorizzate.  

10. Ogni eccedenza alle dimensioni e ai parametri sopra fissati deve essere conteggiata sia come 
superficie utile lorda (Sul) sia come volume (V). 

11. L'ammissibilità di tali interventi è subordinata alla previsione nell'ambito dell'area normativa. 
 
 

Art. 2.2.14  Recupero ai fini abitativi dei sottotetti 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1. Negli edifici esistenti destinati o da destinare in tutto o in parte a residenza è consentito il recu-

pero al solo scopo residenziale del piano sottotetto purché risulti legittimamente realizzato alla 
data del 12.08.1998 e gli edifici interessati siano serviti dalla opere di urbanizzazione primaria. 

2. Il recupero dei sottotetti è soggetto a concessione edilizia onerosa ed è consentito nel rispetto 
delle prescrizioni igienico ï sanitarie. 

3. Lôaltezza media interna, calcolata dividendo il volume interno lordo per la superficie interna lor-
da degli spazi ad uso abitazione, è fissato in non meno di m 2,40, per gli spazi accessori e di 
servizio in non meno di m 2,20; in ogni caso il soffitto non orizzontale deve essere a quota non 
inferiore a m 1,60 per gli spazi ad uso abitazione e a m 1,40 per gli spazi accessori e di servizio, 
al netto di eventuali elementi strutturali; eventuali spazi di altezza minore ai minimi devono es-
sere chiusi mediante opere murarie o arredi fissi e ne pu¸ essere consentito lôuso come spazio 
di servizio. 

4. Gli interventi edilizi avvengono senza alcuna modificazione delle altezze di colmo, di gronda e 
delle linee di pendenza delle falde, fermo restando gli eventuali incrementi consentiti dalle nor-
me di piano e con esclusione dellôutilizzo di volumetria ammessa <una tantum> e di quella residuale. 

5. Il recupero può avvenire anche mediante la previsione di aperture, abbaini e terrazzi, in modo 
conforme ai caratteri dôinsieme, formali e strutturali, dellôoriginario organismo architettonico, e-
sclusivamente per assicurare lôosservanza dei requisiti di aeroilluminazione naturale dei locali. 

6. Il recupero è ammesso anche in deroga agli indici o parametri urbanistici e edilizi vigenti; i vo-
lumi così recuperati non potranno mai essere computati in operazioni di verifica della volumetria 
assentibile sul lotto. 
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7. Le norme relative allôabbattimento delle barriere architettoniche si applicano limitatamente ai re-
quisiti di visitabilità ed adattabilit¨ dellôalloggio e il progetto di recupero deve prevedere idonee 
opere di isolamento termico nel rispetto delle disposizioni in materia per il contenimento dei 
consumi energetici. 

8. Per ulteriori disposizioni e precisazioni i riferimenti sono alla legge regionale 21/98. 
 
 

Art. 2.2.15  Recupero ai fini abitativi dei rustici 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Eô consentito il recupero dei rustici (cfr. definizione art. 1.2.3 punto 18) al solo scopo residenzia-

le perché gli edifici interessati risultino legittimamente realizzati alla data del 01.09.1967, siano 
serviti dalle opere di urbanizzazione primaria, siano reperiti spazi sia a parcheggio privato, di cui 
allôart. 2.3.4, sia a parcheggio pubblico in ragione di 2,5/abitante/160 mc, ammettendo 
lôeventuale monetizzazione del parcheggio pubblico alle condizioni, verifiche, disposizioni 
dellôart. 3.2.4, commi 3Á e 4Á. 

2. Per i rustici esistenti ricadenti nelle aree ad edificabilità nulla o limitata o in quelle costituenti fa-
sce di rispetto, di cui al TITOLO IV Capo 1° e 2°, non sono ammessi interventi di recupero se 
non espressamente previsti. 

3. Nel caso di rustici non serviti da opere di urbanizzazione primaria, il recupero può essere con-
sentito a condizione che i fabbricati siano in possesso dei servizi in forma diretta e autonoma, 
nei termini previsti dalle vigenti normative di settore. 

4. Nel caso di rustici serviti da strade vicinali, il recupero è subordinato allôimpegno di concorrere 
alla relativa manutenzione sulla base della normativa vigente. 

5. Il recupero dei rustici è soggetto a permesso di costruire oneroso senza preliminare strumento 
urbanistico esecutivo. 

6. Per lôaltezza interna dei locali oggetto di recupero si richiamano le disposizioni del Regolamento 
Edilizio; devono inoltre essere rispettate le prescrizioni igienico - sanitarie riguardanti le condi-
zioni di abitabilità, sempre previste dal Regolamento Edilizio, e le norme sulle distanze, in parti-
colare degli edifici, stabilite dalla presente normativa; il rapporto di copertura, riferito alle super-
fici dellôedificio principale e a quelle dellôedificio oggetto di recupero, non pu¸ superare il 40% 
per ogni singolo lotto. 

7. Il recupero di edifici rustici avviene prevedendo il superamento delle barriere architettoniche, ido-
nee opere di isolamento termico, il rispetto delle tipologie preesistenti in modo conforme ai carat-
teri dôinsieme e con lôuso di materiali tradizionali e compatibili con quelli originali; nelle aree di anti-
ca formazione, individuate come tali dal piano, non possono essere oggetto di recupero le super-
fetazioni non coerenti con il contesto architettonico. 

8. Gli interventi edilizi avvengono senza alcuna modificazione delle sagome esistenti, delle altezze 
di colmo, di gronda e delle linee di pendenza delle falde, fermo restando gli eventuali incrementi 
consentiti dalle norme di piano, e non possono comportare la demolizione del rustico esistente 
e la successiva ricostruzione della volumetria derivante dalla preesistente superficie utile delimi-
tata da tamponamenti o aperta.  

9. Gli interventi di recupero sono ammessi anche in deroga alle destinazioni dôuso, agli indici o pa-
rametri urbanistici e edilizi previsti dagli strumenti urbanistici generali e attuativi vigenti o adotta-
ti, fatti salvi i diritti di terzi per quanto concerne il rispetto di regolamenti condominiali e le statui-
zioni del Codice Civile. 

10. Nel caso di edifici assoggettati a prescrizioni o vincoli di legge, è obbligatorio esperire le rituali 
procedure autorizzative presso gli Organi di tutela. 

11. Per ulteriori disposizioni e precisazioni, i riferimenti sono alla legge regionale 9/03.
 
 

Art. 2.2.16  Interventi negli insediamenti del centro storico  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
1. Gli interventi diretti, ed anche la pianificazione esecutiva, per le aree e gli edifici ricompresi negli 

insediamenti del centro storico, di cui alle specifiche e distinte aree normative, sono finalizzati 
alla migliore utilizzazione funzionale, sociale e di tutela del patrimonio edilizio esistente e sono 
disciplinati con particolari disposizioni. 

2. Caratteri urbanistici peculiari: Gli interventi sono finalizzati alla conservazione e alla valorizzazione 
dellôimpianto urbanistico originario e dei suoi componenti, con lo scopo di migliorare le condizioni di 
abitabilità attuale o ogni altro tipo di utilizzazione in atto o previsto, tutelando i caratteri architettonici, 
o comunque documentari della tradizione insediativa e costruttiva locale, eliminando i contrasti am-
bientali esistenti e/o sostituendo le parti che, per forme e materiali, risultino in contrasto con tali valo-
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ri, con interventi prioritari di conservazione, risanamento, ricostruzione, riuso, recupero, riqualifica-
zione ambientale del patrimonio esistente; in particolare: 

 - mantenimento della destinazione residenziale prevalente, con il tendenziale recupero di residen-
zialità e conservazione del tessuto sociale esistente e di radicamento storico, con particolare rife-
rimento agli esercizi commerciali ed artigianali che contribuiscono allôidentit¨ specifica; 

 - restauro dei complessi e degli edifici dôinteresse storico, artistico e documentario con la confer-
ma, la riscoperta e la valorizzazione del loro ruolo storico-morfologico, funzionale e simbolico nel-
la struttura urbana privilegiando interventi unitari che garantiscano la valorizzazione dellôinsieme 
dei manufatti e la loro inscindibile unità architettonica e urbana; 

 - integrazione dei servizi e delle attrezzature mancanti per il consolidamento della funzione resi-
denziale e lo svolgimento delle altre funzioni compatibili; 

 - manutenzione e recupero degli spazi aperti esterni (strade, piazze, parchi e giardini) e interni 
(corti, orti e giardini) come componenti strutturanti dei diversi impianti insediativi; 

 - riqualificazione urbana ed edilizia degli edifici e delle aree degradate. 
3. Conservazione degli spazi pubblici: Gli interventi non devono alterare lôaspetto dei luoghi e delle a-

ree di pertinenza;  pertanto: 
 - non sono ammesse nuove recinzioni su strada, se non con sviluppo minoritario rispetto a quelle 

esistenti latistanti alle quali si devono conformare; le cancellate originarie esistenti possono esse-
re dotate di siepi sempreverdi che le incorporino; sono consentiti la manutenzione, il rifacimento 
e il completamento dei muri di cinta originari e dei relativi portali da realizzare con gli stessi mate-
riali e gli stessi sistemi costruttivi; 

 - la superficie pavimentata di piazze, strade, vicoli, androni, ecc. dovrà essere realizzata in pietra a 
lastre, masselli, acciottolato, cubetti; 

 - gli interventi sugli spazi pubblici e/o sugli spazi aperti percepibili dalle pubbliche vie, sono accom-
pagnati da uno specifico studio sui materiali, i colori e le forme, che ne dimostri la compatibilità 
con la morfologia e gli elementi specifici dellôimpianto storico urbano; 

 - le aree libere, scoperte di pertinenza degli edifici esistenti, dovranno essere trattate preferibilmen-
te a giardino o a corte pavimentata con materiali compatibili con la tradizione costruttiva locale. 

4. Continuità e qualità dei percorsi di accesso al centro storico: Gli interventi devono essere finalizzati a 
ricostituire la continuità tra le aree marginali ed i tessuti di antica formazione; gli spazi attrezzati per 
la sosta e la manovra degli autoveicoli devono possibilmente essere localizzati allôesterno del centro 
storico, con adeguato studio dôinserimento ambientale ed eliminazione degli impatti conseguenti. 

5. Accessibilità e visibilità del centro e degli edifici: Gli interventi non devono alterare lôaspetto esterno 
degli edifici con lôaggiunta di elementi incoerenti o contrastanti;  pertanto: 

 - non sono ammessi tamponamenti e chiusure (anche parziali) di scale esterne, balconi e terrazze 
prospicienti spazi pubblici; unica eccezione la chiusura di porticati interni ai cortili nei limiti am-
messi e con vetrate trasparenti e risalto gli elementi strutturali; 

 - non sono ammesse chiusure e coperture (anche parziali) con materiali di natura precaria quali 
legno, plastica, lastre in fibrocemento; 

 - la realizzazione o la chiusura delle aperture esterne, laddove consentita e/o per lôadeguamento a 
norme regolamentari igienico-sanitarie, deve tenere conto di principi di regolarità compositiva e di 
allineamento propri degli edifici originari; 

 - è concessa, in generale, la possibilità di inserire scale e impianti tecnici interni, purché nel rispet-
to di tutte le altre prescrizioni generali, con l'esclusione comunque dei volumi tecnici eccedenti le 
coperture esistenti o previste; 

 -  le reti di distribuzione dovranno essere interrate, in occasione del rifacimento delle pavimentazio-
ni stradali o di ogni altro intervento interessante le aree pubbliche; analogamente dovranno esse-
re portate sotto traccia le linee interessanti le facciate degli edifici; il permanere di cavi e tubazioni 
in vista è ammesso solo per obbligo di legge; 

 - le tinteggiature vanno realizzate a calce tradizionale o con tinte a base di silicati, secondo le indi-
cazioni del Piano del colore e sottoposte preliminarmente al parere dellôOrgano competente. 

6. Caratteri del patrimonio esistente: Fatte salve le specifiche prescrizioni su edifici vincolati: 
 - è fatto obbligo, soprattutto per le parti esterne degli edifici e degli accessori, di impiegare i mate-

riali caratteristici e pi½ diffusi nella tradizione costruttiva locale escludendo lôuso di materiali im-
propri sia per lôapparato costruttivo sia per le opere di finitura; 

 - ¯ fatto obbligo di non modificare lôandamento originario delle coperture, degli sporti di gronda, dei 
cornicioni; le coperture, di norma, avranno falde inclinate con manto di copertura in laterizio; 

 - è fatto obbligo di conservare gli elementi architettonici singolari, significativi o di valore storico e 
documentario, quali portali, logge, archi, portici, strutture voltate e/o in legno, pozzi, scenari, edi-
cole, lapidi, antichi comignoli, muri o recinzioni di tipo tradizionale; 
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 - è fatto obbligo di conservare l'intero apparato decorativo esterno ed interno dell'edificio quali so-
vraporte, rosoni, cornici, marcapiani, fregi, lesene, affreschi, pitture murali, decorazioni, sculture, 
bassorilievi. 

7. Le suddette disposizioni sono integrative e prevalenti su quelle del RE che si richiama, in particola-
re di quelle contenute al Titolo II, IV e V; ogni intervento deve essere opportunamente documentato. 

 
 
Art. 2.2.17  Interventi nelle aree agricole e nei nuclei rurali  
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
1. Gli interventi diretti, ed anche la pianificazione esecutiva, per le aree e gli edifici ricompresi nelle 

aree agricole e nei nuclei rurali, di cui alle specifiche e distinte aree normative, devono perse-
guire lo scopo di migliore utilizzazione funzionale, di valorizzazione, recupero, riuso del patri-
monio edilizio esistente e sono disciplinati con particolari disposizioni. 

2. Tipologie insediative: Gli interventi edilizi dovranno uniformarsi agli elementi tipologici e morfologici 
propri del contesto di riferimento nel quale sono inseriti; in particolare: 

 - la composizione dei volumi edificati dovr¨ tendere alla ricostruzione della ócorte agricolaô con di-
sposizione degli edifici secondo uno schema che riproponga la caratterizzazione tipica degli in-
sediamenti rurali (disposizione ad < L > ad < U > o corte chiusa) evitando la formazione di edifici 
a piastra continua di grandi dimensioni; 

 - gli interventi, anche quelli minori, non dovranno alterare lôimmagine consolidata del paesaggio 
agrario e dei caratteri costruttivi rurali, inserendosi in modo da evitare impatto a livello percettivo 
e mitigando, ove possibile, gli impatti esistenti; 

 - tutti gli interventi dovranno evidenziare lôarea di pertinenza dellôedificio o degli edifici, nel rispetto 
del rapporto di copertura (Rc) prescritto per le distinte aree normative. 

3. Tipologie edilizie: Gli interventi, in particolare quelli ricadenti nei nuclei rurali, dovranno salva-
guardare i caratteri ricorrenti e tipici dellôedilizia rurale legati agli aspetti spaziali, fisici, morfolo-
gici e tecnici, garantendone la riconoscibilità pur perseguendo un buon grado di idoneità funzio-
nale, distributiva e dimensionale; pertanto: 

 - gli interventi di ristrutturazione edilizia, finalizzati sia allôutilizzo a scopi agricoli degli immobili sia al 
loro riutilizzo funzionale, dovranno comunque avere carattere prevalentemente conservativo e 
prestare particolare attenzione alla realizzazione di nuovi collegamenti verticali allôinterno degli 
immobili, alla dotazione di nuovi spazi accessori alla residenza, al parziale tamponamento dei 
consistenti volumi óvuotiô esistenti; 

 - i nuovi blocchi scala saranno realizzati in prosecuzione delle maniche dei fabbricati esistenti, con 
la stessa profondità e lo stesso modulo distributivo delle aperture, evitando di creare corpi edilizi 
in contrasto con i caratteri compositivi del fabbricato; saranno comunque da preferire, ove possi-
bile, scale interne alle singole unità immobiliari; 

 - il tamponamento dei fabbricati parzialmente aperti, quali portici e fienili, dovrà avvenire in arre-
tramento rispetto al filo degli elementi verticali di sostegno, con materiali contrastanti, nel rispetto 
delle regole compositive originarie per quanto concerne i nuovi orizzontamenti e salvaguardando 
le caratteristiche grate in elementi edilizi, se presenti; 

 - lôampliamento dei fabbricati esistenti non potr¨ essere realizzato mediante raddoppio della mani-
ca strutturale; le coperture dovranno essere mantenute a due falde; 

 - dove non è possibile ricavare spazi accessori per la residenza attraverso il recupero dei fabbricati 
esistenti, sarà consentita la realizzazione di nuovi piccoli fabbricati con tipologie tradizionali, nel 
rispetto dellôimpianto tipologico complessivo; 

 - dovranno essere conservate e valorizzate le emergenze storico - documentarie rurali; 
 - gli elementi singolari di tipo architettonico o iconico o della tradizione locale (salti dôacqua, forni, 

colonnati, elementi voltati, portali, ecc.), anche in assenza di puntuale localizzazione, vanno sal-
vaguardati e valorizzati nei loro caratteri originali. 

4. Materiali e trattamenti superficiali: Gli interventi, in particolare quelli ricadenti nei nuclei rurali, 
dovranno rispettare i caratteri architettonici ed edilizi tradizionali e riferirsi alle preesistenze, con 
particolare attenzione: 

 - ai tamponamenti esterni per i quali ¯ vietato lôimpiego di materiali incongrui con le caratteristiche 
del paesaggio agrario; 

 - ai manti di copertura per i quali  è da preferirsi il reimpiego dei coppi o materiale laterizio; 
 - ai trattamenti superficiali, alle coloriture e tinteggiature, ai materiali dei serramenti, ai sistemi di 

chiusura, alle gronde.  
5. Le suddette disposizioni sono integrative e prevalenti su quelle del RE che si richiama, in particola-

re di quelle contenute al Titolo II, IV e V; ogni intervento deve essere opportunamente documentato. 
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Capo 3°   CLASSIFICAZIONE DEI  TIPI DI INTERVENTO CON SISTEMAZIONE DEL SUOLO 
 
 
 
Art. 2.3.1  Sistemazione del suolo 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Ogni intervento contemplato nel presente Capo, oltre a quelli di tipo urbanistico e edilizio di cui 

ai Capi precedenti, comporta lôobbligo di sistemazione dellôintera area di pertinenza con even-
tuali rimozioni di edifici o parti di essi; lôOrgano comunale può richiedere la sistemazione di tutto 
quanto sia considerato in contrasto con i pubblici interessi, ai sensi e per gli effetti delle presenti 
norme e del Regolamento Edilizio. 

2. Negli interventi di carattere urbanistico e edilizio è vietato eseguire consistenti modificazioni 
dellôandamento superficiale del suolo con scavi e riporti ammettendo però, in tutte le aree edifi-
cabili esterne al centro storico, il rialzo del terreno qualora il piano di campagna sia a quota infe-
riore a quello del piano strada, fino a pareggiare le due quote.  

 
 
Art. 2.3.2  Decoro dellôambiente, verde e sistemazione delle superfici scoperte 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Gli edifici esistenti e le relative aree di pertinenza vanno mantenuti nelle condizioni di decoro ri-

chieste dallôambiente urbano, produttivo, rurale o altro, a cura e spese della propriet¨.  
2. Sulle aree destinate dal piano ad ampliamenti di superficie utile e a nuovi interventi edificatori, 

non meno della quota percentuale di superficie fondiaria stabilita per ogni area normativa, di cui 
ai successivi articoli del Titolo 3°, dovrà essere attrezzata a verde privato, con superficie a fon-
do erboso, o comunque permeabile, e messa a dimora di alberi ed essenze arbustacee locali; 
nel caso di interventi di ristrutturazione edilizia la quota a superficie permeabile, per la forma-
zione del verde, sar¨ diminuita o non richiesta, a giudizio dellôAutorit¨ comunale, in relazione al-
la situazione esistente dellôarea. La nuova alberatura dovr¨ essere disposta in modo da formare 
gruppi alberati possibilmente collegati tra loro. 

3. Sono valide e si richiamavano le prescrizioni del Regolamento Edilizio. 
 
 
Art. 2.3.3  Recinzioni, muri di contenimento 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1. Sono effettuabili su tutto il territorio comunale, con eccezione delle aree ove sono presenti vin-

coli di intervento specifico di cui al Titolo 4°.  
2. Fuori dei centri abitati, le distanze minime dal confine stradale da rispettare nella costruzione o 

ricostruzione di recinzioni, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non pos-
sono essere inferiori a: 

 a) nelle aree agricole, m 3,00 per le strade statali, provinciali, comunali, vicinali e interpoderali; 
tale arretramento vale per le staccionate, le siepi con filo metallico, le reti metalliche su palet-
ti senza zoccolo in muratura; per le recinzioni piene e per le cancellate sostenute da cordolo, 
esclusivamente per le aziende agricole, lôarretramento ¯ quello stabilito per lôedificazione di 
cui all'articolo 1.2.6, punto 4; 

 b) in tutte le altre aree, m 3,00 per le strade statali, provinciali, comunali, vicinali, interpoderali. 
3. Dentro i centri abitati le recinzioni potranno essere allineate al margine esterno del confine stra-

dale; gli smussi delle recinzioni, in prossimità degli incroci stradali come riportati nelle tavole di 
piano, non sono prescrittivi e potranno essere aumentati o ridotti secondo i casi; sono pertanto 
fatte salve le eventuali e/o particolari prescrizioni che il competente Ufficio comunale formulerà 
in sede di istruttoria delle singole istanze soprattutto in merito alla razionale organizzazione del-
la circolazione stradale. 

4. Nelle aree destinate alla futura viabilit¨, urbana ed extraurbana, nellôattesa di attuare quanto 
previsto dal piano, sono ammesse recinzioni in rete metallica su paletti senza zoccolo con l'im-
pegno, registrato da parte del proprietario o aventi causa, alla rimozione dell'opera a sue spese 
e a semplice richiesta dellôAutorit¨ comunale. 

5. Le distanze minime dai corsi d'acqua, scolmatori, colatori, cavi irrigui, fossi, da rispettare nella 
costruzione o ricostruzione di recinzioni, di qualsiasi natura o consistenza, misurate lateralmen-
te dal piede esterno dell'argine maestro, non possono essere inferiori a m 3,00. 

6. Nella costruzione, ricostruzione, completamenti di recinzioni esistenti sono valide e si richiama-
no le prescrizioni dal Regolamento Edilizio. 
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Art. 2.3.4  Parcheggi privati 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----- 
1. In aggiunta ai parcheggi pubblici o di uso pubblico, localizzati in aree già perimetrate nelle tavo-

le del PRG, e a quelli che dovranno essere definiti in sede di strumento urbanistico esecutivo, in 
tutte le nuove costruzioni e nelle ricostruzioni ed anche nelle aree di pertinenza delle costruzioni 
stesse, devono essere riservati idonei spazi necessari per la sosta, la manovra, lôaccesso degli 
autoveicoli, in ragione di 1 mq/10 mc di costruzione. 

2. Per il calcolo dei volumi degli edifici ad un solo piano fuori terra a destinazione produttiva, 
commerciale, terziaria, ricettiva, si assumerà un'altezza convenzionale di m 3,50 ove l'altezza 
dellôedificio superi tale limite. 

3. Tali spazi, comprensivi delle autorimesse e degli spazi di manovra, dovranno risultare collegati 
in modo diretto e facilmente percorribile alla rete viaria di accesso e potranno essere ricavati in 
aree esterne sul lotto di pertinenza dellôedificio, al piano terreno o nel sottosuolo, oppure anche 
su aree esterne al lotto, in adiacenza e alla distanza massima di m 100 

4. Nel caso di interventi a destinazione d'uso mista, il totale relativo ai presenti standard sarà costi-
tuito dalla somma dei conteggi parziali eseguiti per le singole diverse destinazioni d'uso. 

5. Restano fermi i vincoli previsti dalla legislazione vigente in materia di beni ambientali e gli speci-
fici provvedimenti previsti per gli immobili vincolati ai sensi del D.lgs. 42/04. 

6. Il Comune, previa determinazione dei criteri di cessione del diritto di superficie e per richiesta 
dei privati o di cooperative, pu¸ prevedere nellôambito del programma urbano dei parcheggi la 
realizzazione di attrezzature per la sosta dei veicoli da destinare a pertinenza di immobili su a-
ree comunali o nel sottosuolo delle stesse. La costituzione del diritto di superficie è subordinata 
alla stipula di convenzione. 

7°  Per quanto riguarda la regolamentazione dei passi carrabili, sono valide e si richiamano le pre-
scrizioni del Regolamento edilizio. 

8. Gli spazi per parcheggi realizzati in forza del primo comma non sono gravati da vincoli pertinenziali 
di sorta né da diritti d'uso a favore dei proprietari di altre unità immobiliari e sono trasferibili autono-
mamente da esse. 
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Capo 4°  DESTINAZIONI DôUSO E VARIAZIONE ESSENZIALE AL PROGETTO 
 
 
 
Art. 2.4.1  Destinazioni dôuso 

--------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ------------------------- 
1. Le destinazioni dôuso sono definite per categorie urbanistiche principali e, allôinterno delle stes-

se, per articolazioni costituenti ulteriori suddivisioni delle categorie urbanistiche principali: 
   

 a) Destinazioni residenziali: 
 
a1 - Residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili; sono inclusi gli spazi di 

pertinenza quali cantine, soffitte, parcheggi ed altri spazi (anche di uso comune) quali 
depositi, spazi per lo svago e il tempo libero individuale anche se ubicati in edifici se-
parati; sono inclusi gli spazi per lôesercizio di arti e professioni, le attività artigianali non 
strumentali direttamente connesse con lôabitazione, gli spazi per baby parking. 

a2 - Residenza di civile abitazione in insediamenti produttivi, commerciali, terziari, di servi-
zio, per custode e/o proprietario, complementare e di supporto alle attività insediate e 
costituita dallôabitazione e dalle sue pertinenze.  

 
 b) Destinazioni produttive: 

 
b1 - Attività industriali di produzione; sono inclusi i depositi ed i magazzini connessi alle at-

tività insediate, la commercializzazione allôingrosso dei semi ï lavorati industriali e dei 
beni prodotti, i servizi, gli uffici connessi alle attività insediate. 

b2 - Attività artigianali di produzione e di servizio; sono inclusi i depositi ed i magazzini 
connessi alle attività insediate, il commercio dei beni prodotti e di quelli integrativi o 
complementari al servizio fornito, i servizi, gli uffici connessi alle attività insediate; per 
lôartigianato di servizio e/o di manutenzione (meccanici, elettrauto, carrozzieri, idraulici 
e simili) le attività con dimensione maggiore rispetto alla bottega artigiana sono assi-
milate alle attività artigianali di produzione. 

b3 - Artigianato di servizio; sono inclusi i depositi connessi alle attività insediate ed il com-
mercio limitatamente ai beni prodotti o complementari al servizio fornito (parrucchieri, 
estetisti, sarti, copisterie, lavasecco, produzione di generi alimentari e non con annes-
sa attività di vendita quali pasta fresca, gelateria, pasticcerie, abbigliamento e simili). 

b4 - Attivit¨ di stoccaggio di beni e merci in genere, in depositi al coperto o allôaperto; sono 
inclusi la commercializzazione di servizi alle unità locali produttive e le attività di sup-
porto e di servizio quali centri di assistenza ai mezzi di trasporto. 

b5 - Attività di deposito ed accumulo di materiali ingombranti; è compresa la commercializ-
zazione delle merci costituenti componenti di produzione. 

b6 - Attività di deposito a cielo aperto e di rottamazione; sono comprese le attività di smon-
taggio, selezione, accatastamento e compattamento, commercializzazione dei mate-
riali di recupero, di autoveicoli civili, industriali, agricoli e dei prodotti usati. 

b7 - Attività di ricerca, anche a carattere innovativo, finalizzate alla produzione e forniture 
di servizi tecnici ed informatici purché fisicamente e funzionalmente connesse con 
lôattivit¨ produttiva insediata. 

 
 c) Destinazioni commerciali: 

 
c1 - Esercizi commerciali di vicinato al dettaglio; sono inclusi i depositi, i magazzini, i locali 

di lavorazione, i servizi, le superfici espositive, gli uffici connessi alle attività insediate. 
c2 - Esercizi commerciali in medie e grandi strutture di vendita, ai sensi della vigente legi-

slazione in materia, con relativi depositi, magazzini, locali di lavorazione, servizi, su-
perfici espositive, amministrazione aziendale. 

c3 - Attivit¨ per il commercio allôingrosso con relativi depositi, magazzini, locali di lavora-
zione, servizi, superfici espositive, amministrazione aziendale. 

c4 - Attività di ristorazione e pubblici esercizi con relativi depositi, magazzini, locali di lavo-
razione, servizi, uffici connessi alle attività insediate. 
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 d) Destinazioni ricettive: 
 
d1 - Attrezzature alberghiere e per lôospitalità collettiva; sono compresi i servizi pubblici e 

privati, le attività complementari di ristorazione, le sale riunioni e convegni; sono inclu-
se le attività connesse di artigianato di servizio, di commercio al dettaglio, di ammini-
strazione aziendale. 

d2 - Attrezzature ricreative e per il tempo libero; sono compresi i servizi pubblici e privati e 
le attività complementari di ristorazione; sono incluse le attività connesse di ammini-
strazione aziendale. 

 
 e) Destinazioni direzionali: 

 
e1 - Attività direzionali minute quali uffici pubblici e privati (studi professionali, ambulatori, 

agenzie turistiche, immobiliari, assicurative, sportelli bancari, uffici postali, laboratori 
sanitari, gallerie dôarte, amministrazione aziendale, ecc.); 

e2 - Attività direzionali pubbliche e private, sedi di attività amministrative, bancarie e finan-
ziarie, enti pubblici, istituzioni. 

 
 f ) Destinazioni agricole: 

 
f1 - Attrezzature per la coltivazione e lôallevamento purch® connesse alle attivit¨ di produ-

zione delle aziende agricole, attrezzature e infrastutture produttive quali stalle, silos, 
serre, magazzini, depositi; 

  f2 - Locali per la lavorazione e la vendita dei prodotti agricoli; 
f3  - Attività relative agli insediamenti di tipo agroindustriale e agli allevamenti zootecnici di 

tipo intensivo, in aziende non configurabili come attività agricola ai sensi dell'articolo 
2135 del Codice Civile, comprese stalle, silos, magazzini, depositi. 

f4  - Attività di agroturismo connesse con le attività agricole. 
f5 - Residenza rurale complementare e di supporto allôattivit¨ produttiva agricola e costitui-

ta dallôabitazione e dalle sue pertinenze per chiunque eserciti attivit¨ in agricoltura. 
 
 g) Destinazioni di servizio: 

 
g1 - Attività private di carattere sociale: teatri, cinematografi, ritrovi e sale da ballo, attrez-

zature per lo svago, lo sport e il tempo libero, scuole, sedi di associazioni culturali, po-
litiche, sportive, religiose, ricreative, residenze per anziani, impianti privati aperti al 
pubblico per il ricovero e la custodia di autoveicoli; 

g2 - Attrezzature pubbliche o di uso pubblico di interesse comune: istruzione di vario ordi-
ne e grado, servizi sociali, assistenziali, sanitari, uffici pubblici, centri civici e attrezza-
ture per il culto, attrezzature culturali, politiche, ricreative, teatri, ritrovi, attrezzature 
per il tempo libero, mercati, giardini, aree verdi per la sosta e il gioco, parchi naturali e 
attrezzati e servizi connessi, attrezzature sportive al coperto e allôaperto, parcheggi, ri-
covero e custodia di autoveicoli; 

g3 - Attrezzature e servizi sociali per gli addetti: parcheggi, verde ed attrezzature sportive, 
centri e servizi sociali, mense ed attrezzature varie. 

g4 - Impianti urbani e servizi tecnologici, distribuzione dellôenergia elettrica e del gas, tele-
comunicazioni. 

 

2. LôAmministrazione comunale pu¸, con propria deliberazione, ammettere, sulla base di specifici 
progetti, articolazioni di destinazioni d'uso diverse da quelle indicate dal PRG, fermo restando la 
stessa categoria urbanistica principale. La deliberazione è motivata sotto il profilo dell'opportuni-
tà, dell'impatto ambientale e del carico urbanistico derivante.  

3. Nello stesso modo una diversa ripartizione delle specifiche destinazioni d'uso ammesse può 
essere decisa in sede di approvazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o 
privata. In ogni caso, quando sia prescritta la compresenza di più articolazioni di destinazione, 
la modifica richiesta ed autorizzata non deve ridurre il mix funzionale ad unôunica destinazione. 
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Art. 2.4.2  Mutamenti delle destinazioni dôuso 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. La destinazione dôuso in atto dellôimmobile, o dellôunit¨ immobiliare o locale, ¯ quella stabilita 

dalla licenza edilizia o dalla concessione edilizia o dallôautorizzazione e, in assenza o indeter-
minazione di tali atti, dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento o 
da altri documenti probanti. Essa deve essere precisata allôatto della richiesta di qualsiasi tipo di 
intervento ed è relativa sia allo stato di fatto sia a quello risultante dallôintervento medesimo.  

2.  Costituisce mutamento di destinazione dôuso, subordinato a permesso di costruire, il passaggio, 
anche senza opere edilizie, dallôuna allôaltra delle categorie urbanistiche principali; lôonerosit¨ ¯ 
commisurata alla differenza tra gli oneri dovuti per la classe della nuova destinazione dôuso e 
quelli dovuti per la destinazione in atto, con versamento dellôimporto corrispondente a saldo, se 
positivo. 

3. Costituisce modifica della destinazione dôuso, subordinato a denuncia di inizio attività, il pas-
saggio, anche in assenza di opere edilizie, dallôuna allôaltra delle articolazioni; la denuncia di ini-
zio attività, per gli interventi su immobili soggetti ai vincoli previsti dal D.lgs. 42/04, ha efficacia 
solo dopo lôacquisizione dellôautorizzazione rilasciata dallôOrgano competente alla tutela del be-
ne vincolato. 

4. Non sono necessari titoli abilitativi per i mutamenti di destinazione dôuso degli immobili relativi 
ad unità fino a mc 400, ma non superiori a mq 100 di superficie utile lorda, che siano compatibili 
con le norme di attuazione del PRG e/o degli strumenti urbanistici esecutivi per quanto riguarda 
le destinazioni dôuso proprie e ammesse, con lôobbligo di presentare comunicazione scritta (in-
dicante lôoriginaria e la nuova destinazione dôuso dellôimmobile o di parte di esso).  

5. La destinazione dôuso degli edifici, esistenti o in progetto, deve essere compatibile con la desti-
nazione dôuso del suolo su cui insistono ed ogni attivit¨ comportante la trasformazione urbani-
stica e edilizia deve essere finalizzata allôattuazione delle destinazioni dôuso previste dal PRG, 
in caso contrario la variazione alla destinazione dôuso comporta variante al PRG. 

6. Deve essere verificato il rapporto tra le funzioni insediabili, previste dal piano e prescritto per le 
varie aree normative, e la superficie utile lorda dellôintero edificio interessato da intervento. 

7. Non potrà essere rilasciato certificato di agibilità a quelle attività da insediare in locali che aves-
sero ottenuto concessione per una diversa destinazione dôuso.  

8. Nellôambito del centro storico e all'esterno dello stesso, ogni mutamento delle destinazioni dôuso 
con interventi che comportino la realizzazione di nuove superfici destinate ad attività produttive, 
commerciali, direzionali, ricettive, di servizio privato, soprattutto quelle suscettibili di produrre ri-
levanti effetti per il tessuto socio - economico dellôedificio interessato e dell'area limitrofa, deve 
garantire la dotazione minima di aree per servizi ed attrezzature pubbliche o di uso pubblico, in 
altre parole la loro monetizzazione, nel rispetto di quanto previsto all'art. 3.2.4 commi 3° e 4°.  

 
 
Art. 2.4.3  Variazione essenziale al progetto approvato 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Si ha variazione essenziale al progetto approvato, ai sensi della LR 19/99 e per gli effetti del te-

sto unico in materia edilizia artt. 31, 32, quando si verificano una o più delle seguenti condizioni: 
 a) mutamento della destinazione dôuso degli immobili o di parti di unit¨ immobiliari, superiori al 

30% della superficie utile lorda dellôunit¨ stessa o superiori a mq 20 per unit¨ immobiliare, 
qualora ciò comporti il passaggio da una ad altra categoria urbanistica principale di cui 
allôart. 2.4.1; 

 b) aumento di entità superiore al 5% di uno dei seguenti parametri: superficie coperta, superfi-
cie utile lorda, volumetria; 

 c) riduzione di entità superiore al 10% di uno dei seguenti parametri: distanza da altri fabbricati, 
dai confini di proprietà, dalle strade; 

 d) modifica della localizzazione dellôedificio sullôarea di pertinenza, quando la sovrapposizione 
della sagoma a terra dellôedificio in progetto e di quello realizzato, per effetto di rotazione o 
traslazione di questo, sia inferiore al 50%; 

2. Non possono comunque ritenersi variazioni essenziali quelle che incidono sulle entità delle cu-
bature accessorie, sui volumi tecnici e sulla distribuzione interna delle singole unità abitative. 

3. Gli interventi di cui al comma 1°, effettuati su immobili sottoposti a vincolo storico, artistico, ar-
chitettonico, archeologico, paesistico ed ambientale, nonché su immobili ricadenti in parchi o in 
aree protette, nazionali e regionali, sono considerati in totale difformità dal titolo abilitativo. 
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Titolo 3°   CLASSIFICAZIONE DEGLI USI DEL SUOLO 
 
Capo 1°   DEFINIZIONI 
 
 
 
Art. 3.1.1  Classi di destinazione dôuso del suolo ed aree nomative 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Il territorio comunale è suddiviso in classi di destinazione dôuso individuate nelle tavole di PRG 

a varia scala. 
2. Per lôammissibilit¨ degli interventi di trasformazione urbanistica e edilizia, ciascuna classe di de-

stinazione dôuso ¯ distinta in aree normative soggette a specifiche norme dôuso e classificate di 
categoria: 

 
 A - Usi pubblici: A.1 Aree per la viabilità, su gomma e su ferro 
    A.2 Aree per impianti urbani 
    A.3 Aree per servizi ed attrezzature pubbliche o di uso pubblico 
    A.4 Aree da trasformare per servizi 
    A.5 Aree per servizi ed attrezzature private di interesse collettivo 
    A.6 Aree per impianti connessi con lôarea industriale di S. Martino 
 
 B - Usi residenziali: B.1 Centro storico 
    B.2 Aree residenziali edificate 
    B.3 Aree residenziali di trasformazione e completamento 
    B.4 Aree residenziali di completamento 
    B.5 Aree residenziali di nuova edificazione 
    B.6 Aree residenziali per lôedilizia economico popolare PEEP 
    B.7 Aree residenziali disponibili da rilocalizzazione di impianti produttivi 
    B.8 Aree residenziali isolate esterne 
    B.9 Aree a verde privato 
             
 C - Usi produttivi: C.1 Aree industriali-artigianali esistenti e di completamento 
    C.2 Aree industriali-artigianali di riordino e di nuovo impianto 
    C.3 Aree per servizi ausiliari connessi con il trasporto merci 
    C.4 Occupazione del suolo per deposito di materiali, esposizione merci 
    C.5 Aree produttive isolate esterne 
    C.6 Area industriale di S. Martino 
 
 D - Usi commerciali: D.1 Aree per insediamenti commerciali 
    D.2 Aree per distributori di carburante 
 
 E - Usi direzionali: E.1 Area a terziario direzionale di tipo superiore 
    E.2 Aree a terziario direzionale 
 
 F - Usi ricettivi: F.1 Aree per insediamenti ricettivi 
    F.2 Aree per attrezzature per il tempo libero 
 
 G - Usi agricoli: G.1 Aree agricole e edifici rurali nell'abitato 
    G.2 Aree agricole 
    G.3 Aree agricole speciali 
    G.3 Aree agricole inedificabili 
    G.4 Aree agricole con allevamenti zootecnici di tipo intensivo 
    G.5 Aree boscate e di rimboschimento 
    G.6 Aree agricole di valorizzazione e salvaguardia 
    G.7 Nuclei rurali 
     
 H - Usi estrattivi: H.1 Aree per coltivazioni di cave 
    H.2 Aree con giacimenti di cava, da salvaguardare 
    H.3 Aree di perforazione pozzi idrocarburi  
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Capo 2°   USI PUBBLICI 
 
 
 

Art.  3.2.1  Norme generali 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 

1. Si intendono adibiti ad usi pubblici le aree e gli edifici utilizzati in modo prevalente, o totalmente, 

per attività pubbliche o di pubblica utilità o private di interesse collettivo, ammettendo destina-

zioni complementari ed integrative alle funzioni insediate o da insediare; nei casi in cui tali attività 

siano inserite in edifici con prevalente destinazione dôuso diversa, ogni intervento ¯ regolato dalle 

norme relative a tale attività prevalente. Tali aree sono classificate di categoria F ai sensi del D.M. 

1444/68. 

2. In queste aree l'intervento è riservato prioritariamente alla Pubblica Amministrazione o agli Enti 

istituzionalmente competenti. Ĉ ammesso lôintervento diretto del privato per la realizzazione di 

opere di uso pubblico previa stipula di convenzione regolante il regime giuridico del suolo non-

ché le modalità, le forme di utilizzazione del bene, le garanzie per la pubblica fruibilità; è altresí 

ammesso lôintervento da parte dei privati, su aree di propriet¨ pubblica, da assegnare in con-

cessione definendo le modalit¨ esecutive, lôeventuale gestione e lôuso delle opere previste. 

3. Per ulteriori e motivate esigenze dôintervento, potranno essere realizzate opere anche su aree 

ad esse non destinate nel rispetto dei vincoli di tutela ambientale e con le prescrizioni, le tipolo-

gie, i parametri disciplinati da leggi e decreti in materia; dette fattibilità sono acconsentibili previa 

procedura di variante del PRGC. 

4. Il vincolo preordinato allôesproprio, che comporti lôinedificabilit¨ su alcune aree gi¨ classificate 

dal vigente piano per usi pubblici per la realizzazione di opere pubbliche o di uso pubblico, dopo 

la sua decadenza può essere motivatamente reiterato con la rinnovazione dei procedimenti 

previsti e tenendo conto delle esigenze di soddisfacimento degli standard. Si richiamano le dispo-

sizioni del testo unico in materia di espropriazione per pubblica utilità, art. 9, comma 1° e seguenti. 

5. Nel caso della reiterazione di cui al precedente comma, è dovuta al proprietario una indennità 

commisurata allôentit¨ del danno effettivamente prodotto. Si richiamano le disposizioni del testo 

unico in materia di espropriazione per pubblica utilità, art. 39, comma 1° e seguenti. 
 
 

 

Art.  3.2.2  Aree per la viabilità, su gomma e su ferro 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------------------------- 

1. Il piano classifica come óAree per la viabilit¨ su gomma e su ferroô le aree destinate alla conser-

vazione, allôampliamento e alla nuova formazione di infrastrutture per il traffico dei pedoni e per 

la movimentazione meccanica dei mezzi su gomma e su ferro. 

2. Sono suddivise con la seguente classificazione: 
 

 A - AREE PER LA VIABILITA' 

 B - AREE FERROVIARIE 

 
 

 A - AREE PER LA VIABILITA' 

 

3. Le aree destinate alla viabilità comprendono le strade, i nodi di confluenza di più strade, le piaz-

ze; in esse è ammessa la realizzazione di parcheggi ed aree a verde anche se non indicati in 

cartografia. 

4. I nuovi tracciati e le sezioni stradali, rilevabili graficamente dalle tavole di piano, hanno valore di 

massima dell'opera, fermo restando le prescrizioni delle demolizioni previste, e possono subire, 

in sede di progetto esecutivo, lievi modifiche, purché ricomprese nelle fasce di rispetto, senza 

che tali modifiche comportino variante al PRGC. 

5. Nell'ambito degli interventi soggetti a pianificazione esecutiva, possono essere previste opere 

per la viabilità, destinate sia al traffico pedonale e ciclabile sia al traffico veicolare, anche se non 

indicate nelle tavole di piano ed anche a modifica di quelle ricomprese nella perimetrazione, 

senza che ciò comporti variante al PRGC. 

6. Le aree destinate alla viabilità e non utilizzate in sede esecutiva potranno non essere acquisite 

dallôEnte pubblico; esse sono comunque inedificabili. 
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7. Le aree dei nodi viari e rotatorie stradali sono soggette a riqualificazione ambientale con inter-
venti di piantumazione ed inerbimento nel rispetto delle norme stabilite dal regolamento di at-
tuazione del codice della strada.  

8. Le strade, nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti, sono classificate riguardo alle loro ca-
ratteristiche costruttive, tecniche e funzionali, nei seguenti tipi: 

 

 C  Strada extraurbana secondaria statale:  Strada regionale n. 11. 
           È accessibile esclusivamente attraverso i nodi 

indicati nelle tavole di piano o attraverso even-
tuali nuove immissioni di altre strade, purché 
queste distino almeno m 300 dai nodi previsti. 

  

 C  Strada extraurbana secondaria provinciale: Strade provinciali.  
           Sono accessibili mediante immissione dalle 

strade locali, interne o rurali per le quali sussi-
sterà l'obbligo di dare precedenza. 

           Le nuove immissioni dovranno distare fra loro e 
da quelle preesistenti, almeno m 300; tale nor-
ma non si applica nel caso dell'immissione di 
nuove strade previste dal PRG. 

           È ammesso il mantenimento degli accessi diret-
ti dai lotti già esistenti. 

 

 F  Strada locale urbana:   Strade comunali interne al centro abitato o as-
soggettate all'uso pubblico. 

           Sono accessibili mediante immissione in qua-
lunque punto anche da lotti. 

 

 F  Strada locale extraurbana:   Strade comunali - vicinali esterne agli abitati. 
           Sono accessibili mediante immissione in qua-

lunque punto. 
 

 -   Strada di servizio:   Strade comunali/private assoggettate allôuso 
pubblico avente la funzione di consentire la so-
sta e il raggruppamento degli accessi alle pro-
prietà laterali alla strada e viceversa, nonché le 
manovre dei veicoli.  

           Sono accessibili mediante immissione nei punti 
previsti dal piano o in quelli stabiliti dagli stru-
menti urbanistici esecutivi. 

 

9. Le norme relative alla distanza da rispettare per l'edificazione e per le recinzioni sono contenute 
negli articoli 1.2.6 punto 4 e 2.3.3; le norme relative alle fasce di rispetto dei nastri stradali sono 
contenute nell'articolo 4.2.1. 

10. Fermo restando quanto previsto dal Regolamento Edilizio in materia, ¯ prescritto lôobbligo della 
consegna dei punti fissi da parte del competente Ufficio comunale per il tracciamento di primo 
impianto della viabilità; disposizioni in merito agli allineamenti, alle dimensioni delle sezioni 
stradali, dei marciapiedi e alla posizione delle recinzioni potranno essere prescritte in sede di i-
struttoria delle singole istanze. 

11. Le aree stradali non ancora di proprietà pubblica ma aperte al transito da oltre cinque anni sono 
classificate come strade assoggettate allôuso pubblico; in tale fattispecie o quando i sedimi stra-
dali di pubbliche vie risultano ancora in carico alla proprietà privata, la cessione gratuita di dette 
aree comporta il riconoscimento della volumetria derivante dallôapplicazione del parametro di 
densit¨ fondiaria riferita allôarea adiacente di proprietà. 

 
 

 B - AREE FERROVIARIE 
 

12. Sono destinate alle sedi ferroviarie esistenti, agli ampliamenti, ai relativi servizi ed impianti, per 
le quali lôedificabilit¨, le prescrizioni, le tipologie, sono disciplinate da leggi e decreti in materia. 

13. Il piano prevede il trasferimento e il completamento dello scalo merci esistente in apposite aree 
localizzate e perimetrate, disciplinate con le disposizioni richiamate dal comma precedente. 

14. Le norme relative alle fasce di rispetto per l'edificazione dalle ferrovie sono contenute nell'art. 4.2.3. 
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Art.  3.2.3  Aree per impianti urbani 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
1. Il piano classifica come óAree per impianti urbaniô le aree destinate, o da destinare, a pubblici 

servizi come impianti cimiteriali, impianti tecnologici pubblici, impianti tecnici eseguiti da enti e/o 
privati che operano nel pubblico interesse; esse sono contrassegnate con la sigla <iu>.      

2. L'area cimiteriale è indicata con apposita simbologia nelle tavole di piano. 
3. Lôarea della piattaforma ecologica, contrassegnata con la sigla <iu PE> in adiacenza alla pro-

vinciale per Cerano, è destinata allo stoccaggio dei rifiuti solidi urbani ingombranti, per la raccol-
ta differenziata, per attività di servizio connesse; per essa è prescritta la realizzazione di recin-
zione con altezza non superiore a m 3,00; sono ammessi sullôarea piccoli fabbricati e tettoie ad 
un piano fuori terra funzionali alle attività in atto nel rispetto di un rapporto di copertura non su-
periore al 20%; in prossimità dei confini è prescritta la formazione di un filtro alberato. 

4. Le aree a discarica di IIÁcategoria, contrassegnate con la sigla óD IIô, sono localizzate nelle tavo-
le di piano; si richiamano le particolari disposizioni contenute nei rispettivi atti di assenso; è pre-
scritta una fascia di rispetto di m 30,00 misurata dal perimetro dellôarea interessata; ad esauri-
mento della coltivazione valgono le disposizioni di cui allôart. 3.8.7 comma 4Á. 

5 Gli impianti radioelettrici, così come definiti dalla DCR 16-757 in data 05.09.05, devono rispetta-
re i criteri generali ivi contenuti per la localizzazione, le misure di cautela per le aree sensibili e 
garantire il rispetto dei limiti di esposizione stabiliti dalla normativa vigente. In particolare: 

 - il Comune predispone il regolamento comunale che disciplina la localizzazione degli impianti, in 
relazione alla loro tipologia, suddividendo il proprio territorio secondo i criteri riportati nella DCR 
richiamata e in applicazione delle direttive tecniche, di programmazione e di controllo in essa 
contenute; il Comune favorisce la delocalizzazione degli impianti esistenti nei nuovi siti idonei; 

 - per lôapplicazione dei criteri generali  per la localizzazione degli impianti si assumono le definizio-
ni contenute nella DGR richiamata; in particolare: 

 - Impianti di telefonia mobile e telecomunicazione: gli elaborati del regolamento devono localiz-
zare le aree sensibili, le zone dôinstallazione condizionata, le zone dôattrazione, le zone neutre; 

 - Impianti per la radiodiffusione sonora e televisiva: gli elaborati del regolamento devono loca-
lizzare le aree sensibili, le zone di vincolo, le zone di installazione condizionata, le zone di at-
trazione, le zone neutre; 

 - sono comunque fatti salvi i disposti della LR 19/04 e le direttive tecniche della DGR richiamata in 
materia di localizzazione degli impianti radioelettrici. 

 
 
 
 
 

Art.  3.2.4  Aree per servizi ed attrezzature pubbliche o di uso pubblico 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Il piano classifica come óAree per servizi ed attrezzature pubbliche o di uso pubblicoô le aree a 

specifica destinazione dôuso nel rispetto dell'articolo 21 e 22 della LR 56/77 s.m.i.. Per altre are-
e, aggiuntive a quelle localizzate, la definizione, la consistenza e la destinazione è prescritta 
con particolari norme di attuazione. 

2. Per le aree e gli immobili da assoggettare a regime pubblico, lôacquisizione avviene direttamen-
te nei modi e nelle forme di legge o indirettamente contestualmente ad interventi di iniziativa 
privata di trasformazione urbanistica; per le aree da assoggettare ad uso pubblico è prescritta la 
stipula di convenzione a garanzia dellôasservimento delle stesse ammettendo, nel caso di ces-
sione gratuita, il riconoscimento della volumetria derivante dalla applicazione del parametro di 
densità fondiaria riferita allôarea adiacente di propriet¨. 

3. È ammessa la possibilità di monetizzare le aree per servizi solo nei seguenti casi: 
 a) quando si muta la destinazione d'uso degli edifici, nei limiti ammessi dalle presenti norme, 

con interventi che comportino la realizzazione di nuove superfici destinate ad attività produt-
tive, commerciali, direzionali, ricettive, senza poter reperire in loco le aree per servizi ed at-
trezzature pubbliche o di uso pubblico; 

 b) quando la realizzazione di tali aree, o di parti delle medesime, non risulti possibile negli in-
terventi di recupero e di ampliamento del patrimonio esistente; 

 c) quando la quantità di tali aree non risulti significativa per la realizzazione di efficienti attrez-
zature pubbliche, in base a motivate valutazioni dell'Amministrazione comunale. 

4. Nei casi contemplati al precedente comma 3°, l'ammissibilità alla monetizzazione è subordinata 
alla verifica dello standard minimo complessivo previsto all'art. 21, punto 1, LR 56/77, s.m.i., ov-
vero del presente art. 3.2.4, punto 1, con riferimento alla capacità insediativa teorica del piano. 
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5. I corrispettivi della monetizzazione, finalizzati alla realizzazione di opere di urbanizzazione, so-
no determinati con apposita deliberazione dellôOrgano competente, aggiornata annualmente, e 
risulteranno dalla valutazione - diversificata per le varie zone del territorio comunale - del valo-
re/mq dellôarea priva di edificabilit¨ aumentato del costo per la realizzazione delle opere di ur-
banizzazione; nel caso di utilizzo dellôedificabilit¨ derivante dallôarea monetizzata il valore 
dellôarea è pari a quello di libero mercato per aree equivalenti. 

6. Fino a quando il Comune non delibererà l'attuazione delle attrezzature, o non prevederà tale at-
tuazione in sede di Programma pluriennale di attuazione, è ammessa la sola manutenzione or-
dinaria e straordinaria sugli edifici esistenti. 

7. I progetti di attrezzature possono prevedere il criterio dellôaggregazione di aree polifunzionali 
laddove risulti necessario e/o opportuno, ai fini della accessibilità e della funzionalità urbanisti-
ca, definire la continuità e/o l'integrazione di servizi omologhi come stabiliti all'art. 21 LR 56/77 
s.m.i. (poli scolastici, zone verdi e a parco, ecc.). Le modifiche di destinazione dellôarea non co-
stituiscono variante al PRG. 

8. Le aree per servizi sono distinte per destinazioni d'uso proprie con la seguente classificazione: 
 
 

 1 - PER INSEDIAMENTI RESIDENZIALI 
 2 - PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI INDUSTRIALI - ARTIGIANALI 
 3  - PER INSEDIAMENTI COMMERCIALI, DIREZIONALI, RICETTIVI, DEL TEMPO LIBERO 
 4 - PER SERVIZI ED ATTREZZATURE DI INTERESSE GENERALE 
 
 
 1 - PER INSEDIAMENTI RESIDENZIALI 
 

9. a) Aree per servizi ed attrezzature per lôistruzione prescolare e obbligatoria (asili nido, scuole 
materne, scuole elementari, scuole medie): lôedificabilit¨, le prescrizioni, le tipologie sono di-
sciplinate da leggi e decreti in materia, nonché dai seguenti parametri: 

   - If (indice densità edilizia fondiaria)= 1,50 mc/mq; 2,00 mc/mq per esistente 
   - Rc (rapporto di copertura) = 30%; 40% per esistente   

 - df (visuale libera) = 12,00 m 
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6 
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 11,50 m o pari all'esistente per edifici multipiano e 

fino a 3 piani fuori terra, libera per edifici ad un solo 
piano fuori terra e strutture tecniche. 

 - Parcheggi privati = articolo 2.3.4 
 

 b) Aree per servizi ed attrezzature di interesse comune (religiose, civiche, culturali, sociali, as-
sistenziali, sanitarie, amministrative, centri commerciali e civici): lôedificabilit¨, le prescrizioni, 
le tipologie sono disciplinate da leggi e decreti in materia, nonché dai seguenti parametri: 

 -  If (indice densità fondiaria) = 2,00 mc/mq 
 -  Rc (rapporto di copertura) = 40%  
 -  df (visuale libera) = articolo 1.2.6 
 -  dc (distanza confini) = articolo 1.2.6 
 -  ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 -  H (altezza) = 11,50 m o pari all'esistente per edifici multipiano e 

fino a 3 piani fuori terra, libera per edifici ad un solo 
piano fuori terra e strutture tecniche. 

 - Parcheggi privati = articolo 2.3.4 
In particolare, si evidenziano le seguenti aree ed attrezzature: 
b1) Area contrassegnata con lettere <B1> nella planimetria di piano, destinata a centro 

commerciale e civico dal PRG '83 e completamente attuata. Per essa è previsto il man-
tenimento delle destinazioni dôuso (ufficio postale, spazi pubblici culturali e sociali, cen-
tro commerciale, ristorazione e pubblici esercizi, uffici direzionali, parcheggi. Sono previ-
sti interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, demolizione senza ricostruzione 
dellôedificio posto a confine sulla via Dolce con utilizzo dellôarea di risulta a parcheggio.   

b2) Area contrassegnata con lettere <B2> nella planimetria di piano, di proprietà comuna-
le a seguito esproprio, per la quale, considerata la sede impropria, è confermata la 
destinazione dôuso e sono ammessi i soli interventi di manutenzione ordinaria e stra-
ordinaria. L'occupazione del suolo con depositi di rottami è ammessa fino al diniego 
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della stessa da parte del Comune che stabilirà inoltre le modalità necessarie per il ri-
pristino dell'area, il regime di propriet¨, la destinazione dôuso. 

b3) Area contrassegnata con lettere <B3> nella planimetria di piano, di proprietà comuna-
le, adiacente alla nuova strada di collegamento tra corso Roma e via Buonarroti e ri-
compresa nella originaria proprietà ex Unione Manifatture, per la quale sono valide le 
seguenti prescrizioni: 

  1) gli interventi possono essere assentiti previo preliminare parere degli Organi regio-
nali e/o statali competenti; 

  2) al fine della tutela, della salvaguardia e della valorizzazione del bene, sono valide 
le modalità generali e particolari di attuazione degli interventi, contenute nella 
scheda allegata alle presenti norme denominata óex Unione Manifattureô, che po-
tranno essere integrate dagli Organi regionali e/o statali competenti; 

  3) in sostituzione di quanto riportato al comma 12° lettera b) precedente, per quanto 
riguarda lôIf e lôRc, ¯ confermata la volumetria e la superficie coperta esistenti am-
mettendo, in deroga <una tantum>, un aumento non superiore al 10% del volume 
e non superiore al 10% di superficie coperta per migliorie distributive e completa-
menti igienico - funzionali dellôimmobile. 

 

 c) Aree per servizi ed attrezzature a verde pubblico (tempo libero, spazi pubblici a parco, giar-
dini e campi gioco, attrezzature sportive, servizi annessi compresi i pubblici esercizi): si pre-
scrivono per lôattuazione i seguenti parametri: 

 -  Rc (rapporto di copertura) =  20 % della Sf (superficie fondiaria)  
     -  H (altezza)  =  1 piano fuori terra 
     -  dc (distanza  dai confini) =  10 m minimi 
 -  Parcheggi privati = articolo 2.3.4 
   - Disposizioni particolari = È ammessa la realizzazione di edifici a bar e punti 

di ristoro, di cui alla destinazione dôuso c4; sono 
ammessi mq 30 massimi di Sul destinati ad eserci-
zi di vicinato, di cui alle destinazioni dôuso c1. 

       Dovranno essere rispettati gli impianti naturali e 
vegetativi esistenti. 

   - Parcheggi privati = articolo 2.3.4 
 

 d) Aree per servizi ed attrezzature a servizio della mobilità (parcheggi pubblici o di uso pubblico 
convenzionato in superficie o sottoterra, percorsi ciclabili, aree pedonali e spazi porticati per 
la circolazione dei pedoni): 

 1) i parcheggi possono essere realizzati a raso, considerando un posto auto comprensivo 
dello spazio di sosta e manovra pari mediamente a mq 26, o in strutture pluripiano, as-
sumendo un posto auto pari mediamente a mq 28; in questo ultimo caso dette strutture 
non rientrano nei calcoli della superficie utile lorda (Sul)  e della superficie coperta (Sc); 

 2) i parcheggi sono di norma realizzati in sede propria, con stalli regolamentari, fatta ecce-
zione per le strade interne ove sono consentiti in struttura a pettine con corsia di manovra 
esterna alla rete stradale non inferiore a m 3,00; 

 3) le aree a parcheggio devono essere sistemate a verde con almeno 1 essenza arborea 
ogni 2 posti auto e con siepi arbustive di bordo o a separazione degli stalli. 

In particolare, si evidenziano le seguenti aree ed attrezzature: 
d1) Area contrassegnata con lettere <D1> nella planimetria di piano, di proprietà comuna-

le, destinata a parcheggio per mezzi pesanti; per essa sono previsti gli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, i completamenti infrastrutturali; 

d2) Area contrassegnata con lettere <D2> nella planimetria di piano, da cedere gratuita-
mente al Comune con lôattuazione dellôinsediamento commerciale limitrofo, destinata 
per il completamento del parcheggio di mezzi pesanti; per essa sono previsti gli inter-
venti di formazione della nuova attrezzatura tra cui la recinzione dellôarea, le opere di 
infrastrutturazione, la realizzazione di eventuali tettoie o di piccoli edifici - destinati ad 
ospitare le attività di vigilanza e controllo - fino al 5% massimo di superficie coperta. 

 
 
 2 - PER INSEDIAMENTI PRODUTTIVI INDUSTRIALI - ARTIGIANALI 
 

10. a) Aree per servizi ed attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi (parcheggi, verde e at-
trezzature sportive, centri e servizi sociali, mense e attrezzature varie) nella dotazione minima: 
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 1) per le aree di riordino e nuovo impianto del 20% della superficie territoriale (St) di perti-
nenza degli interventi; 

 2) per gli insediamenti esistenti, nel caso di interventi in ampliamento, di ristrutturazione e di 
completamento, del 10% della superficie fondiaria (Sf) di pertinenza degli interventi. 

 b) Le aree occorrenti, nel rispetto delle quantità minime già localizzate nel piano, devono esse-
re reperite sul lotto di pertinenza dell'insediamento, anche se ricadenti in fasce di rispetto 
stradale o di verde di rispetto ambientale e limitatamente alle destinazioni ammesse in tali 
aree; qualora non sia possibile reperirle all'interno del lotto di pertinenza, è ammesso reperir-
le, fino al 50% della dotazione minima, anche in adiacenza al lotto di pertinenza alla distanza 
massima di m 200 con l'obbligo, in questo ultimo caso, dell'asservimento ad uso pubblico. 

 c) Il Comune può specificare o prescrivere la destinazione dell'area tra quelle indicate al pre-
sente comma, lettera a) per dimensione e tipologia degli insediamenti previsti. 

 d) Le aree aggiuntive per servizi, relative allôinsediamento di attivit¨ compatibili con la residenza 
e limitatamente allôartigianato di servizio, sono reperite, in quanto assimilabili, con i criteri di 
calcolo della dotazione minima delle aree commerciali, di cui al successivo punto 3. 

 
 
  3 - PER INSEDIAMENTI COMMERCIALI, DIREZIONALI, RICETTIVI, DEL TEMPO LIBERO 
 

11. a) Aree per servizi ed attrezzature al servizio degli insediamenti commerciali, direzionali, ricetti-
vi e per il tempo libero, nella dotazione minima: 

  1) per il nuovo impianto del 100 % della superficie utile lorda; 
 2) per gli insediamenti esistenti, nel caso di interventi ricadenti nel centro storico o di com-

pletamento degli insediamenti esistenti, dell'80% della superficie utile lorda. 
 3) per le attivit¨ commerciali al dettaglio in sede fissa, di cui allôart. 4 del D.lgs. 114/98, con 

superficie di vendita superiore a mq 400, devono anche essere osservati gli standard per il 
fabbisogno di parcheggi pubblici stabiliti dagli indirizzi e dai criteri di cui alla LR 28/99, 
come specificato dalla DCR 563-13414 s.m.i. e nella tabella dellôart. 3.5.1 punto 6) e 7). 

 b) Non meno del 50% delle aree del presente comma, punto 1 e 2, dovrà essere destinato a 
parcheggio pubblico o di uso pubblico. 

 c) Per gli insediamenti per i quali sono previste sale per riunioni e convegni, per lo spettacolo e 
la musica, nei valori previsti alla precedente lettera a) e b) o in aggiunta agli stessi, dovrà 
essere garantita la dotazione minima di parcheggi in ragione di 20 mq ogni 3 posti a sedere; 
per pubblici esercizi o impianti destinati allo svago e al tempo libero ricadenti in centri com-
merciali, nel caso gli stessi siano eccedenti il 20% della superficie di vendita del centro, è 
stabilito un incremento di 1 posto auto ogni 20 mq; si richiamano i criteri e le disposizioni del 
precedente comma 10° lettera d).  

 d) Le aree occorrenti, nel rispetto delle quantità minime già localizzate nel piano, devono esse-
re reperite sul lotto di pertinenza dell'insediamento, anche se ricadenti in fasce di rispetto 
stradale e limitatamente alle destinazioni ammesse in tali fasce, o anche su piani sovrappo-
sti nel sottosuolo o in apposite attrezzature. 

 e) LôAmministrazione comunale pu¸ specificare o prescrivere la destinazione dell'area tra quel-
le indicate al presente comma, lettera b) in relazione alla dimensione e alla tipologia degli in-
sediamenti previsti e soprattutto in relazione al bisogno indotto di parcheggi. 

 
 
 4 - PER SERVIZI ED ATTREZZATURE DI INTERESSE GENERALE 
 

12. Con riferimento ai servizi sociali ed alle attrezzature di interesse generale, di cui all'articolo 22 
della LR 56/77 s.m.i., il piano prevede la quota destinata a verde territoriale e a parco compren-
soriale costituita dall'area del Parco Naturale della Valle Ticino, di cui allôart. 4.3.14; le Aree a-
gricole di valorizzazione e salvaguardia, di cui allôart. 4.3.11, destinate alla formazione del Parco 
agricolo, sono per ora escluse dalla specifica classificazione a verde territoriale. 
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Art. 3.2.5  Aree da trasformare per servizi 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------------------- 
1. Il piano classifica come óAree da trasformare per serviziô le aree contrassegnate con le lettere 

<ATS> destinate per la realizzazione di servizi pubblici, già previste dal piano vigente e confer-
mate. Tali aree sono preordinate allôacquisizione diretta da parte del Comune secondo le moda-
lità di esproprio previste dalle leggi vigenti.  

2. In alternativa allôesproprio una parte dellôarea pu¸ essere trasformata per utilizzazioni private e 
la rimanente deve essere ceduta gratuitamente. In questo caso la trasformazione è regolata 
dalle norme della rispettiva area normativa e nel rispetto delle seguenti disposizioni: 

 a) per ogni singolo ambito deve essere ceduta gratuitamente (per verde, parcheggi, servizi, vi-
abilità urbana se prevista) una quota pari al 60% dellôintera superficie territoriale di proprietà 
privata complessiva riconoscendo al restante 40% lôutilizzazione del suolo in base alle classi 
di destinazione dôuso previste; tale cessione gratuita ¯ da intendere quale dotazione pere-
quata e di riconoscimento del giusto ristoro per la reiterazione del vincolo; 

 b) lôindice di densit¨ edilizia territoriale, nel caso di utilizzazioni private, ¯ di 0,7 mc/mq St; esso 
sostituisce quello richiamato allôart. 3.3.10 (per le Aree residenziali di completamento) e 
3.3.11 (per le Aree residenziali di nuova edificazione); sono valide le modalità attuative pre-
viste dai rispettivi articoli (preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecutivi, estesi 
allôambito perimetrato) e quanto concerne gli altri parametri e le disposizioni particolari. 

3. Le tavole di piano localizzano e perimetrano le aree da trasformare per servizi e allôinterno di 
queste, indicativamente, individuano le aree di concentrazione dellôedificato e le aree da cedere 
gratuitamente per la realizzazione di servizi e per la viabilità pubblica. 

4. Nel caso il Comune proceda con acquisizione diretta, le indicazioni cartografiche relative alla 
quota del 40% non sono vincolanti e lôintero ambito assume la classificazione delle aree a ser-
vizi con i parametri e gli indici di cui alla tipologia di riferimento prevista dal piano. 

5. Per lôarea contrassegnata con le lettere <ATS *>, sulla quale insistono edifici fatiscenti ricadenti 
nella fascia di rispetto delle ferrovie, oltre alla cessioni di cui al precedente comma 2° lettera a), 
dovranno essere stabiliti i criteri per la cessione gratuita degli immobili o per la loro demolizione. 

6. Per lôarea contrassegnata con le lettere <ATS **>, in prossimità degli impianti polifunzionali, 
ferme restando le cessioni di cui al precedente comma 2° lettera a), dovrà essere stabilita in 
modo prioritario - sulla base di un accordo tra Comune e privato - la configurazione planimetrica 
della quota da cedere favorendo al contempo lôattuazione, totale o parziale, delle attrezzature 
da parte del privato; lôarea destinata a viabilità in aderenza allôarea commerciale potr¨ essere ce-
duta in modo anticipato, fermo il suo riconoscimento ai fini della complessiva superficie territoriale. 

7. Per quanto riguarda lôedificazione nellôarea ATS delimitata ad Est dal cavalcaferrovia, a Sud 
dalla linea ferroviaria Torino-Milano e ad Ovest dal Canale diramatore Vigevano, in fase attuati-
va devono essere applicate le fasce di rispetto prescritte dalle norme vigenti per il canale, per la 
viabilit¨ e per la ferrovia. Gli edifici devono inoltre essere protetti dallôinquinamento acustico ed 
atmosferico derivante dalle infrastrutture citate mediante adeguate zone alberate o barriere a-
custiche o altri elementi adatti a ridurre le emissioni sonore. 

 
 
 
Art. 3.2.6  Aree per servizi ed attrezzature private di interesse collettivo 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree per servizi ed attrezzature private di interesse collettivoô le aree 
ove esistono, o sono previsti, attrezzature e servizi privati, anche di Enti di interesse collettivo, 
che integrano le attrezzature ed i servizi pubblici quali quelle: 

 a) religiose, culturali, sociali, assistenziali, ricreative, scolastiche; 
 b) lo sport e il tempo libero. 
 
 Destinazioni d'uso proprie e ammesse: 

2. Destinazioni dôuso proprie: attivit¨ private di carattere sociale quali teatri, cinematografi, ritrovi e 
sale da ballo, attrezzature per lo svago, lo sport e il tempo libero, scuole, sedi di associazioni 
culturali, politiche, sportive, religiose, ricreative, residenze per anziani (g1). 

3. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con le funzioni di servizio privato comprendenti 
attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) e la residenza di civile abitazione in insediamenti di 
servizio (a2) necessarie per la custodia continuativa dellôimmobile; la volumetria massima am-
messa per la residenza in aree a destinazione b) è di mc 400. 
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 Modalit¨ dôintervento: 

4. Gli interventi di trasformazione urbanistica e edilizia all'interno delle aree perimetrate sono su-
bordinati alla preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o 
privata o con intervento diretto convenzionato. 

5. Negli altri casi si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento ammessi: 
6. In attesa della formazione dei SUE o di permesso di costruire convenzionato, sono ammessi i 

soli interventi di: 
 a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo e restauro conservativo, per gli edifici con tale obbligo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B. 

7. In sede di formazione dei SUE o di permesso di costruire convenzionato sono ammessi interventi di: 
 a) aumenti volumetrici in ampliamenti e/o sopraelevazioni; 

 b) demolizione con ricostruzione; 
 c) sostituzione edilizia; 
 d) completamento urbanistico; 
 e) nuovo impianto urbanistico; 
 f ) nuove costruzioni attinenti le destinazioni d'uso proprie e ammesse. 
 Parametri destinazioni a):                       

8. - If (indice densità edilizia fondiaria) = 3,00 mc/mq  Sp1 = 1,00 mc/mq  
 - Rc (rapporto di copertura) = 40%    Sp1 = 20 %   
 - df (visuale libera) = articolo 1.2.6 Sp1 = articolo 1.2.6 
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6 Sp1 = articolo 1.2.6 
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 Sp1 = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 11,50 m o pari all'esistente per edifici multipiano e 

fino a 3 piani fuori terra, libera per edifici ad un solo 
piano fuori terra e strutture tecniche. 

 

 Parametri destinazioni b):                       

9. - Rc (rapporto di copertura) = 20% 
 - df (visuale libera) = articolo 1.2.6 
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6 
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 1 piano fuori terra per edifici con tipologia residen-

ziale e comunque non oltre m 5; libera per edifici 
con tipologia sportiva. 

 

 Disposizioni particolari:                       
10. Il Comune, nel caso di interventi in aree destinate per attività del tempo libero e dello sport, può 

procedere con la stipula di convenzione con la quale garantire le modalità di uso pubblico delle 
attrezzature - o di parti delle stesse - e il fabbisogno indotto di parcheggi per veicoli e cicli. 

11. Le aree libere, vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 
30% della superficie fondiaria (Sf) per le aree a destinazione a) e al 50% per le aree a destina-
zione b); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, anche temporanei, di mate-
riali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

12. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'art. 2.3.3. 

13. Per lôarea adiacente alla nuova strada di collegamento tra corso Roma e via Buonarroti (cfr. va-
riante 3) destinata ad ospitare un edificio religioso per il culto, ricompresa nella originaria pro-
prietà ex Unione Manifatture, gli interventi sono assentiti con concessione convenzionata; deve 
essere recepito preliminare parere da parte degli Organi regionali e/o statali competenti. 

 Sono valide le seguenti prescrizioni: 
 a) le destinazioni dôuso proprie sono quelle religiose, di cui al comma 1Á lettera a);  
 b) al fine della tutela, della salvaguardia e della valorizzazione del bene, sono valide le modalità 

generali e particolari di attuazione degli interventi, contenute nella scheda allegata alle pre-
senti norme, che potranno essere integrate dagli Organi regionali e/o statali competenti; 

 c) in sostituzione di quanto riportato al comma 8Á precedente, per quanto riguarda lôIf e lôRc, ¯ 
confermata la volumetria e la superficie coperta esistenti ammettendo, in deroga una tantum, 
un aumento non superiore al 10% del volume e non superiore al 10% di superficie coperta 
per migliorie distributive e completamenti igienico - funzionali dellôimmobile; 
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 d) la convenzione dovrà prevedere in particolare: 
 1) i modi ed i tempi per la realizzazione dellôopera soprattutto in relazione al necessario co-

ordinamento con il Comune per la completa infrastrutturazione primaria dellôarea adia-
cente per consentire lôaccessibilit¨ e lôagibilit¨ completa dellôattrezzatura religiosa; 

 2) il fabbisogno indotto di parcheggi determinato dallôinserimento nellôambito urbano della 
nuova attrezzatura religiosa ed in relazione al carico urbanistico conseguente. 

 
 
 
Art. 3.2.7  Aree per impianti connessi con l'area industriale di S. Martino 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione:                                                  

1. Il piano classifica come óAree per impianti connessi con lôarea industriale di S. Martinoô le aree 
individuate con apposita perimetrazione e simbologia nelle tavole di piano sulle quali sono pre-
visti gli interventi necessari per il miglioramento delle condizioni di sicurezza e di tutela ambien-
tale per l'area industriale di S. Martino quali: 

 a) area per il raccordo ferroviario di presa e consegna ad uso dell'area industriale di S. Martino; 
 b) area per la piattaforma di atterraggio elicotteri nell'area di S. Martino. 
2. Su tali aree il Soggetto attuatore principale è il Comune o, nei casi previsti di concorso in opera-

zioni di cofinanziamento, il Comune con altri Enti o altri Soggetti pubblici e privati. 
 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse:           

3. Destinazioni proprie per lôarea a): le opere di infrastrutturazione, gli impianti per la realizzazione 
del raccordo, l'armamento ferroviario e gli impianti tecnologici e di sicurezza dell'area compren-
sivi di locali tecnici. 

4. Destinazioni ammesse per l'area a): gli uffici collegati alle attività principali, le attrezzature ed i 
servizi sociali per gli addetti, i magazzini di deposito connessi allôattivit¨ propria insediata. 

5. Destinazioni proprie per l'area b): i soli locali di servizio funzionali e necessari, ai sensi di legge, 
per lôuso dellôelisuperficie di soccorso. 

 
   Modalit¨ dôintervento: 
6. Tutti gli interventi sono assoggettati a strumento urbanistico esecutivo da realizzare anche per 

lotti funzionali; sono assoggettati ai pareri e alle approvazioni prescritte dalla legislazione vigen-
te in materia e alle modalità previste, a livello nazionale e regionale, di attuazione dei program-
mi. 

 
 Tipi di intervento ammessi:                                   

7. a) nuovo impianto urbanistico; 
 b) nuove costruzioni attinenti le destinazioni d'uso proprie e ammesse. 
 
 Parametri: 
8. Sono prescritti per l'area a), destinata per il raccordo ferroviario, i seguenti parametri: 
 - If (indice di densità edilizia fondiaria) = 0,1 mc/mq  
 - Rc (rapporto di copertura) = 10%   
 - dc (distanza confini) = 5,00 m  per edifici 
 - ds (distanza strade) = 20,00 m  per edifici 
 - H (altezza) = 7,50 per edifici multipiano e fino a 2 piani fuori ter-

ra, libera per edifici ad un solo piano fuori terra e 
strutture tecniche. 

 - Parcheggi privati = articolo 2.4.4 
 
 Disposizioni particolari: 
9. Anche in via preliminare agli interventi previsti, il Comune ed i Soggetti attuatori, di concorso in 

operazioni di cofinanziamento, possono regolare, tramite opportune convenzioni, la realizzazio-
ne di opere di urbanizzazione finalizzate alle esigenze insorgenti dagli interventi medesimi. 

10. Per l'area di tipo b), destinata alla piattaforma di atterraggio degli elicotteri, è prevista una fascia 
di rispetto necessaria per la superficie di avvicinamento che si estende dal limite della piatta-
forma fino alla distanza di minima di m 150; su di essa non sono ammessi ostacoli di alcun ge-
nere superiori al piano inclinato che si determina e la cui pendenza ha rapporto di 1/8. 
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Capo 3°   USI RESIDENZIALI 
 
 
 
Art. 3.3.1          Centro Storico: norme generali 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come óCentro storicoô il complesso di aree ed edifici che per caratteristiche ar-

chitettoniche, tipologiche ed ambientali costituiscono unità culturale della tradizione locale ed è 
individuato e delimitato ai sensi dell'articolo n. 24 della LR 56/77 s.m.i.. Il centro storico è classi-
ficato di categoria A ai sensi del D.M. 1444/68. 

2. Esso ¯ caratterizzato dalla permanenza dellôimpianto urbanistico originario allôinterno del quale 
sono presenti sia edifici di carattere storico vincolati, sia edifici di epoca non recente di carattere 
storico - documentario ed ambientale, sia edifici di epoca non recente o di epoca recente di 
scarso valore architettonico ed ambientale.     

3. Le planimetrie di piano contengono il perimetro del centro storico e, al suo interno, individuano 
le aree e gli edifici di elevato valore storico, compresi negli elenchi di cui al D.lgs. 42/04, e quelli 
di valore storico - documentario della tradizione locale. 

4. Nelle aree e sugli edifici del centro storico gli interventi sono finalizzati alla tutela e alla riqualifi-
cazione ambientale da perseguire attraverso la conoscenza della morfologia urbana, dei valori 
storici ed ambientali, delle tipologie e dei materiali costruttivi e con interventi prioritari di conser-
vazione, di risanamento, di ricostruzione, di riuso, di recupero, per una migliore utilizzazione e 
qualificazione del patrimonio edilizio ed urbanistico esistente. 

 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 
5. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
6. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 50% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato ï terra ï rialzato - primo pia-
no, comprendenti: 

 - artigianato di servizio (b3) 
 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ collettiva (d1) (senza limitazione di piano) 
 - attività direzionali minute (e1) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g3). 
7. Sono in contrasto le attività, insediate o da insediare, nocive e/o moleste (per insalubrità, inqui-

namento atmosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali. 
8. Ĉ sempre ammesso il mutamento di destinazione dôuso ai fini residenziali di edifici destinati ad 

altro uso purché debitamente accatastati o autorizzati e la nuova destinazione sia compatibile 
con i caratteri tipologici, formali e strutturali dell'organismo edilizio; in tale possibilità rientrano 
anche i volumi o le parti di edifici adibiti a funzioni produttive e terziarie; per i casi particolari e 
per le modalità di applicazione si rimanda agli articoli 2.4.1 e seguenti e 5.1.6.  

9. È ammesso il mantenimento delle destinazioni d'uso non residenziali esistenti purché compati-
bili con la residenza e limitatamente alla superficie utile esistente con la possibilità, entro tali li-
miti dimensionali, di attuare mutamenti di destinazione d'uso tra le diverse attività non residen-
ziali. 

10. Edifici con destinazione dôuso non compatibili alle aree residenziali potranno essere mantenuti o 
consolidati nelle quantità previste dalle presenti norme ma, se demoliti, non potranno essere 
sostituiti da costruzioni con la medesima destinazione dôuso. 

11. Sono ammessi mutamenti delle destinazioni d'uso, nei limiti del 50% della superficie utile degli 
edifici, per adeguamento ai minimi previsti per gli esercizi commerciali con eventuale deroga, 
nei casi motivati e documentati, del 10% di superficie utile. 

  
 Tipi di intervento ammessi:                                   
12. Tutti gli interventi dovranno assoggettarsi a specifiche modalità puntuali di intervento che indi-

cano i modi e i termini attraverso i quali la salvaguardia o gli interventi devono avvenire. 
13. Le modalità puntuali determinano inoltre l'ammissibilità degli interventi nelle varie aree, nel ri-

spetto delle indicazioni generali di cui all'articolo 2.2.1 e dei tipi di intervento ammessi - con i 
contenuti e le specificazioni di cui all'articolo 2.2.2 e seguenti - per le parti che loro competono. 
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14. Tali modalità coincidono nel contenuto con quelle previste dalla legge 457/78 articolo n. 31 co-
stituendone di fatto una specificazione. In particolare, in relazione al valore storico - architetto-
nico - ambientale delle aree e degli edifici, le modalità puntuali sono così classificate: 

 
 - Centro storico: ambiti con edifici di epoca recente  di cui all'articolo 3.3.2 
 - Centro storico: ambiti con edifici ed elementi di pregio di cui all'articolo 3.3.3 
 - Centro storico: ambiti di risanamento  di cui all'articolo 3.3.4 
 - Centro storico: recupero A  di cui all'articolo 3.3.5 
 - Centro storico: recupero B  di cui all'articolo 3.3.6 
 - Centro storico: recupero C  di cui all'articolo 3.3.7 
 
15. Le aree denominate Recupero A, Recupero B, Recupero C, delimitano le zone di recupero del 

patrimonio edilizio esistente, ai sensi dellôarticolo n. 27 della legge 457/78. 
 

 
 
Art.  3.3.2  Centro storico: ambiti con edifici di epoca recente 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óCentro storico: ambiti con edifici di epoca recenteô le aree e gli edifici di 
epoca recente, o recentemente ristrutturati, in buone condizioni manutentive e dôuso che non 
necessitano di particolari interventi edilizi. 

 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Le destinazioni d'uso sono quelle elencate all'articolo 3.3.1 comma 5° e seguenti. 
 
 Modalit¨ dôintervento: 

3. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento: 

4. a) manutenzione ordinaria e straordinaria. 
 b) risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e, limitatamente ai casseri, anche di tipo B. 

5. È ammessa la demolizione con ricostruzione, limitatamente agli edifici individuati nelle tavole di 
piano. 

6. È ammesso il recupero e la chiusura, per usi residenziali, dei rustici presenti nell'area a condi-
zione che la distanza degli stessi sia ad almeno l'altezza dell'edificio da recuperare o comunque 
non inferiore all'altezza, se superiore, dell'edificio prospiciente con la verifica delle sole facciate 
principali. 

7. All'interno dei cortili, prima del recupero dei rustici per usi residenziali, devono essere demoliti 
gli edifici o parti di essi che risultino chiaramente come superfetazioni incongrue. 

8. Gli interventi che prevedano l'eliminazione delle superfetazioni e delle parti incongrue e la ri-
strutturazione degli edifici devono essere finalizzati al ripristino del disegno originario dei cortili 
e/o proporre una coerente soluzione formale. 

  
 Parametri:                                                      
9. Lôindice di densit¨ edilizia fondiaria (If) e il rapporto di copertura (Rc) sono pari allôesistente 

ammettendo i limitati aumenti consentiti negli interventi di ristrutturazione di tipo B. 
 

 Disposizioni particolari:                                       

10. È fatto divieto di apportare modifiche allo stato delle aree libere, salvo quelle finalizzate alla mi-
gliore sistemazione delle pavimentazioni esterne e del verde, nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.1 e 2.3.2. 

11. La realizzazione e la manutenzione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto 
delle norme di cui all'articolo 2.3.3. 

12. Devono essere riservati, in interventi di recupero di volumi, appositi spazi per parcheggi privati 
nel rispetto delle norme di cui all'articolo 2.3.4. 
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Art.  3.3.3  Centro storico: ambiti con edifici di pregio  

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come óCentro storico: ambiti con edifici di pregioô le aree e gli edifici che costi-

tuiscono i nuclei minori o i monumenti isolati o i singoli edifici compresi negli elenchi di cui al 
D.lgs. 42/04, nonché le aree e gli edifici individuati come tali aventi valore storico e/o ambienta-
le, localizzati sia all'interno del centro storico sia all'esterno dello stesso la cui identificazione è 
contenuta nell'elenco riportato all'articolo 4.3.2. 

  
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Le destinazioni d'uso sono quelle elencate all'articolo 3.3.1, comma 5° e seguenti. 
 
 Modalit¨ dôintervento: 

3. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento: 

4. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo; 
 c) restauro conservativo. 

5. Gli interventi devono essere orientati allôintegrale recupero degli spazi urbani e del sistema via-
rio storico, al rigoroso restauro statico ed architettonico degli edifici antichi o della tradizione co-
struttiva locale, al loro adattamento interno per il recupero igienico e funzionale, alla preserva-
zione del tessuto edilizio con eliminazione delle successive aggiunte deturpanti, compresi gli e-
difici e i manufatti con tale carattere situati nellôarea di pertinenza; sono altres³ vietate esecuzio-
ni di opere che possano modificare lo stato dei luoghi; sono fatte salve specifiche disposizioni 
relative a singoli immobili, che puntualmente definiscono e graduano gli interventi consentiti.  

6. Gli interventi devono essere articolati, in ogni caso, secondo il seguente criterio: 
 - definizione dellôarea di pertinenza e localizzazione dei rispettivi interventi ammessi  
 - caratteri originali e configurazione morfologica 
 - elementi strutturali 
 - murature perimetrali, tamponamenti e aperture esterne 
 - partizioni, tramezzi e aperture interne 
 - finiture esterne, finiture interne 
 - impianti igienico ï sanitari e tecnologici. 

7. Gli interventi saranno attuati nel pieno rispetto delle strutture originarie esterne ed interne e non 
devono compromettere gli elementi di pregio o di interesse storico presenti, ne pregiudicare il 
recupero degli edifici o delle parti non oggetto d'intervento; gli interventi di manutenzione ordina-
ria e straordinaria saranno attuati con le cautele e le prescrizioni del restauro conservativo. 

 
 Parametri:                                                      

8. Lôindice di densit¨ edilizia fondiaria (If) e il rapporto di copertura (Rc) sono pari allôesistente in 
quanto non sono ammesse modifiche dei volumi, delle superfici utili, dell'assetto planivolumetri-
co esistente. 

                                                      
 Disposizioni particolari:                                       
9. Per gli edifici rustici o di carattere accessorio, situati nellôarea di pertinenza e non costituenti ag-

giunta deturpante, saranno ammessi anche interventi di ristrutturazione edilizia di tipo A stretta-
mente indispensabili allôinsediamento di funzioni residenziali e accessorie connesse al riuso de-
gli edifici principali. Tali interventi di ristrutturazione dovranno essere attuati nel rispetto delle 
strutture e delle forme originarie esterne con lôeliminazione delle successive aggiunte deturpanti 
e la sostituzione degli elementi strutturali degradati con elementi aventi gli stessi requisiti di 
quelli esistenti. 

10. I soli interventi su edifici a destinazione pubblica, e sulle aree di pertinenza dei medesimi, pos-
sono prevedere anche interventi di ampliamento e di completamento edilizio, a condizione che 
su tali istanze sia espresso un preventivo parere favorevole degli Organi statali e/o regionali 
competenti. 

11. Ogni intervento edilizio sarà sottoposto al preventivo parere degli Organi statali e/o regionali 
competenti con le precisazioni di cui allôart. 4.3.2. 

12. È fatto divieto di apportare modifiche allo stato delle aree libere, salvo quelle finalizzate alla mi-
gliore sistemazione delle pavimentazioni esterne e del verde, nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.1 e 2.3.2 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 
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Art.  3.3.4  Centro storico: ambiti di risanamento 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come óCentro storico: ambiti di risanamentoô le aree e gli edifici che presenta-

no lôesigenza di una salvaguardia ambientale insieme alla necessità di trasformazione statico-
igienica da attuarsi attraverso opere di integrale risanamento. Le aree e gli edifici individuati 
come tali hanno valore documentario - ambientale della tradizione locale la cui identificazione è 
contenuta nell'elenco riportato all'articolo 4.3.2. 

 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Le destinazioni d'uso sono quelle elencate all'articolo 3.3.1 comma 5° e seguenti. 
 
 Modalit¨ dôintervento: 

3. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento: 

4. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo. 

 c) ristrutturazione edilizia di tipo A limitatamente ai casseri. 
5. Gli interventi ammessi saranno attuati nel pieno rispetto delle strutture originarie esterne ed in-

terne e con assoluto rigore per quanto concerne, in particolare, gli elementi vincolati ai sensi di 
legge. 

 
 Parametri:                                                      
6. Lôindice di densit¨ fondiaria (If) e il rapporto di copertura (Rc) sono pari allôesistente in quanto 

non sono ammesse modifiche dei volumi, delle superfici utili, dell'assetto planivolumetrico esi-
stente. 

 
 Disposizioni particolari:                                       

7. Per gli edifici rustici o di carattere accessorio, situati nell'area di pertinenza e non costituenti ag-
giunta deturpante, sono ammessi interventi di ristrutturazione edilizia di tipo A strettamente indi-
spensabili allôinsediamento di funzioni residenziali e accessorie connesse al riuso degli edifici 
principali. Tali interventi di ristrutturazione dovranno essere attuati nel rispetto delle strutture e 
delle forme originarie esterne con lôeliminazione delle successive aggiunte deturpanti e la sosti-
tuzione degli elementi strutturali degradati con elementi aventi gli stessi requisiti di quelli esi-
stenti. 

8. È fatto divieto di apportare modifiche allo stato delle aree libere, salvo quelle finalizzate alla mi-
gliore sistemazione delle pavimentazioni esterne e del verde, nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.1 e 2.3.2 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

9. La realizzazione e la manutenzione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto 
delle norme di cui all'articolo 2.3.3 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

 
 
Art.  3.3.5  Centro Storico: recupero A 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óCentro storico: recupero Aô le aree e gli edifici di epoca non recente pri-
vi di valore architettonico e ambientale, in condizioni statico - igieniche tali da necessitare di in-
terventi di ristrutturazione edilizia, con limitati adeguamenti dell'esistente conformazione plano-
volumetrica. 

 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Le destinazioni d'uso sono quelle elencate all'articolo 3.3.1 comma 5° e seguenti. 
 
 Modalit¨ dôintervento: 

3. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento: 

4. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
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 c) ampliamento e sopraelevazione di edifici esistenti;  
 d) demolizione con ricostruzione, limitatamente agli edifici individuati nelle tavole di piano. 

5. È ammesso il recupero alla destinazione residenziale, o alle destinazioni ammesse, di volume-
trie di tipo rustico ad attuale diversa destinazione, o inutilizzate, situate nellôarea di pertinenza e 
non costituenti aggiunta deturpante, valutate senza tener conto della soprastrutture di epoca re-
cente. 

6. Ĉ ammessa, previo parere di cui allôart. 91 bis della LR 56/77 s.m.i., la demolizione di volumi e-
sistenti all'interno dei cortili, anche se non individuati nella tavola delle demolizioni, di tipo rusti-
co o accessorio non meritevoli di conservazione e per il miglioramento delle condizioni ambien-
tali, con la possibilità di recuperare tali volumi, ai fini residenziali o alle destinazioni ammesse, 
ed esclusivamente se gli stessi hanno una effettiva consistenza volumetrica, nei seguenti casi: 

 a) in interventi finalizzati alla ricomposizione e all'accorpamento; 
 b) in interventi finalizzati al completamento delle cortine interne o su strada  e all'allineamento 

delle gronde, sempre e solo per mezzo di sopralzi di edifici inseriti nelle cortine d'ambito, nel 
limite di tre piani abitabili fuori terra, o del numero dei piani esistenti, o del numero di piani 
degli edifici contigui se più alti, e all'interno delle sagome di tali edifici; 

 c) in interventi finalizzati al prolungamento e alla sopraelevazione di edifici in testata ad una 
cortina e fino a raggiungere l'altezza dell'edificio concomitante; 

 d) in interventi finalizzati a dotare gli edifici di servizi e collegamenti verticali efficienti; in questo 
caso è anche ammesso l'ampliamento trasversale sui prospetti meno significativi. 

 
 Parametri:                                                      

7. Lôindice di densit¨ fondiaria (If) ¯ pari allôesistente, con eventuali incrementi pari al 10% del vo-
lume esistente con un massimo di mc 300, e comunque non superiore a 5,00 mc/mq di densità 
fondiaria.  

 
 Disposizioni particolari:                                       

8. È fatto divieto di apportare modifiche allo stato delle aree libere, salvo quelle finalizzate alla mi-
gliore sistemazione delle pavimentazioni esterne e del verde, nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.1 e 2.3.2 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

9. La realizzazione e la manutenzione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto 
delle norme di cui all'articolo 2.3.3 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

 
 
 
Art.  3.3.6  Centro Storico: recupero B 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come óCentro storico: recupero Bô le aree e gli edifici di epoca non recente, 

privi di valore architettonico e ambientale o di caratteristiche formali e strutturali significative, 
prevalentemente esistenti all'interno dei cortili, che versano in condizioni statico - igieniche di 
degrado e d'uso tali da necessitare di radicali interventi di trasformazione anche con operazioni 
di demolizione e ricostruzione e/o semplici interventi di ricomposizione volumetrica, al fine di 
migliorare le condizioni ambientali dell'area e d'uso degli edifici.   

 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 
2. Le destinazioni d'uso sono quelle elencate all'articolo 3.3.1 comma 5° e seguenti. 
 
 Modalit¨ dôintervento: 
3. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento: 
4. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 b) risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 d) ampliamento e sopraelevazione di edifici esistenti;  
 e) demolizione con ricostruzione, limitatamente agli edifici individuati nelle tavole di piano. 

5. È ammesso il recupero alla destinazione residenziale, o alle destinazioni ammesse, di volume-
trie di tipo rustico ad attuale diversa destinazione, o inutilizzate, valutate senza tener conto della 
soprastrutture di epoca recente. 
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6. Ĉ ammessa, previo parere di cui allôart. 91 bis della LR 56/77 s.m.i., la demolizione di volumi e-
sistenti all'interno dei cortili, anche se non individuati nella tavola delle demolizioni, di tipo rusti-
co o accessorio non meritevoli di conservazione e per il miglioramento delle condizioni ambien-
tali, con la possibilità di recuperare tali volumi, ed esclusivamente se gli stessi hanno una effet-
tiva consistenza volumetrica, nei casi seguenti: 

 a) in interventi finalizzati alla ricomposizione e accorpamento, nel rispetto dei parametri plano-
volumetrici esistenti; 

 b) in interventi finalizzati al completamento delle cortine su strada o all'allineamento delle gron-
de, sempre e solo per mezzo di sopralzi di edifici inseriti nelle cortine d'ambito, nel limite di 
tre piani abitabili fuori terra, o del numero dei piani esistenti, o del numero di piani degli edifi-
ci contigui se più alti, e all'interno delle sagome di tali edifici; 

 c) in interventi finalizzati al prolungamento e alla sopraelevazione di edifici in testata ad una 
cortina e fino a raggiungere l'altezza dell'edificio concomitante; 

 d) in interventi finalizzati a dotare gli edifici di servizi e collegamenti verticali efficienti; in questo 
caso è anche ammesso l'ampliamento trasversale sui prospetti meno significativi. 

7. Gli interventi di demolizione parziale o totale e successiva ricostruzione dovranno rispettare le 
seguenti prescrizioni:  

 a) è fatto obbligo di adeguare l'andamento dei tetti e l'inclinazione delle falde a quelli degli edifi-
ci adiacenti ammettendo modifiche alle quote d'imposta e di colmo delle coperture nel limite 
massimo di m 1,00; 

 b) è fatto obbligo di seguire gli allineamenti prevalenti, di rispettare le distanze esistenti dai fab-
bricati vicini;  

 c) è fatto obbligo in tutte le facciate e a tutti i livelli, particolarmente in quelle prospicienti spazi 
pubblici, di curare la forma delle aperture con una soluzione formalmente ordinata anche nei 
confronti di edifici adiacenti in caso di fronte continuo, con la possibilità di mutare le aperture 
o le finestre in forma, posizione e numero;  

 d) è esclusa nelle facciate prospicienti spazi pubblici la previsione di balconi, ballatoi, logge, 
terrazze, quando non esistenti nellôedificio originale; nelle facciate interne, o comunque non 
prospicienti su spazi pubblici, è ammessa la realizzazione di aperture per autorimesse. 

 
 Parametri:                                                      

8. Lôindice di densit¨ fondiaria (If) ¯ pari allôesistente, con eventuali incrementi pari al 10% del vo-
lume esistente con un massimo di mc 300, e comunque non superiore a 5,00 mc/mq di densità 
fondiaria. 

 
 Disposizioni particolari:                                       

9. È fatto divieto di apportare modifiche allo stato delle aree libere, salvo quelle finalizzate alla mi-
gliore sistemazione delle pavimentazioni esterne e del verde, nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.1 e 2.3.2 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

10. La realizzazione e la manutenzione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto 
delle norme di cui all'articolo 2.3.3 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

11. Devono essere riservati, in interventi di demolizione e ricostruzione, appositi spazi per parcheg-
gi privati nel rispetto delle norme di cui all'articolo 2.3.4. 

 
 
 
 
Art. 3.3.7  Centro Storico: recupero C 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óCentro storico: recupero Cô le aree e gli edifici di epoca non recente, 
privi di valore architettonico ed ambientale, ad eccezione di un complesso edilizio tra Via Leo-
nardi e Via del Carmine, che versano in condizioni statico - igieniche tali da necessitare di un 
radicale intervento di trasformazione. In tali aree sono obiettivi prioritari la conservazione, il ri-
sanamento, la ricostruzione ed una miglior utilizzazione del patrimonio edilizio ed urbanistico e-
sistente. 

   
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Le destinazioni d'uso sono quelle elencate all'articolo 3.3.1 comma 5° e seguenti. 
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 Modalit¨ dôintervento: 

3. Nell'ambito di tali aree, con apposite deliberazioni del Consiglio Comunale ovvero di libera ini-
ziativa da parte di privati interessati, verranno individuati e delimitati gli edifici, i complessi edili-
zi, gli isolati, le aree, per i quali il rilascio delle concessioni sarà subordinato alla formazione di 
piani di recupero o di piani particolareggiati.  

4. L'unità minima di intervento, per ciascun strumento urbanistico, fermo restando quelli perimetra-
ti nelle tavole di piano, è pari al cortile o, nel caso di proprietà altamente frazionata, all'ambito 
della proprietà catastalmente definita. 

5. Nell'ambito di tali zone, ove il piano di recupero non sia approvato entro tre anni dal provvedi-
mento di individuazione di cui al comma 3°, ovvero la deliberazione di approvazione del piano di 
recupero non sia divenuta esecutiva entro il termine di un anno dalla predetta scadenza, l'indi-
viduazione stessa decade ad ogni effetto. 

  
 Tipi di intervento: 

6. Per le aree e gli edifici non ancora assoggettati alla formazione di un piano di recupero o di un 
piano particolareggiato, sono ammessi interventi di: 

 a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B. 

7. Per le aree e gli edifici assoggettati alla formazione di un piano di recupero o di un piano parti-
colareggiato, sono ammessi interventi di: 

 a) allaccio ai pubblici servizi; 
 b) manutenzione ordinaria e straordinaria. 

8. Sugli edifici e sulle aree vincolate ai sensi del D.lgs. 42/04 e assoggettate alla formazione di un 
piano di recupero o di un piano particolareggiato, sono ammessi i soli interventi di: 

 a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo; 
 c) restauro conservativo. 
 

 Parametri: 

9. Nella formazione degli strumenti urbanistici esecutivi devono essere rispettati i seguenti para-
metri e le seguenti prescrizioni: 

 - It  (indice di densità edilizia territoriale) = 3,0 mc/mq  
 - If  (indice di densità edilizia fondiaria)  = 3,0 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 50% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) =  articolo 1.2.6 
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 11,50 m (o pari allôesistente)  
 - np (numero piani)     = 4 (o pari allôesistente)  

10. È ammessa , anche in eccedenza agli indici sopra riportati, fino all'indice fondiario massimo di 
5,0 mc/mq, la  previsione di volumetria edilizia pari alla somma di altre volumetrie esistenti 
nell'area. 

     
 Disposizioni particolari: 
11. Lôintervento edilizio diretto, relativo alle aree e agli edifici non ancora assoggettati alla formazio-

ne di un piano di recupero o di un piano particolareggiato, dovrà essere accompagnato da ade-
guata ed esauriente documentazione dello stato di fatto dell'edificio interessato all'intervento. 

12. Gli interventi, finalizzati alla sostituzione e/o al completamento di edifici, devono mantenere e, 
quando possibile, integrare e completare le edificazioni a cortina su strade o piazze. 

13. I piani di recupero o i piani particolareggiati possono prevedere anche interventi di ristruttura-
zione urbanistica che devono essere tali da non compromettere i valori ambientali degli ambiti 
urbani ai quali si riferiscono. 

14. I privati interessati possono presentare piani di recupero anche per edifici non ricadenti negli 
ambiti subordinati alla formazione di tali piani purché localizzati in aree di recupero di cui all'arti-
colo 3.3.1 comma 15°. 

15. È fatto divieto di apportare modifiche allo stato delle aree libere, salvo quelle finalizzate alla mi-
gliore sistemazione delle pavimentazioni esterne e del verde, nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.1 e 2.3.2 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 
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16. La realizzazione e la manutenzione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto 
delle norme di cui all'articolo 2.3.3 e dei caratteri ambientali propri delle aree. 

17. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

18. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

19. Per l'area circoscritta tra Via Leonardi e Via del Carmine, sulla quale insistono edifici vincolati 
per i quali sono previsti interventi di restauro e risanamento conservativo, in sede di pianifica-
zione esecutiva, fermo restando le destinazioni d'uso proprie di tipo residenziale nella quota mi-
nima del 50% della superficie utile lorda dell'edificio, per le destinazioni d'uso ammissibili e 
compatibili con la residenza ï se richieste - deve essere garantita la dotazione di servizi ed at-
trezzature pubbliche o di uso pubblico relativa alle attività insediabili. 

20. Per l'area circoscritta tra Via XX Settembre e Via Macallè, in sede di pianificazione esecutiva 
sono ammesse distribuzioni diverse nel perimetro di proprietà in superficie, in eventuali piani 
sotterranei o su piani sovrapposti, dell'area destinata a parcheggio pubblico, al fine anche di e-
stendere le possibilità distributive delle masse volumetriche, purché vengano rispettati i valori 
dimensionali di dotazione previsti dal piano. 

 
 
Art.  3.3.8  Aree residenziali edificate 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree residenziali edificateô le aree a prevalente destinazione residen-
ziale costituite da lotti edificati, generalmente di recente formazione o con edifici recentemente 
ristrutturati che non richiedono interventi di sostituzione o di ristrutturazione in profondità. Tali 
aree sono classificate di categoria B ai sensi del D.M. 1444/68. 

2. Le finalità del piano sono di rendere urbanisticamente compiuti gli insediamenti mediante opere 
di urbanizzazione, di riassetto ambientale, di completamento urbanistico. 

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

3. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
4. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 25% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato - terra - rialzato - primo piano, 
comprendenti: 

 - artigianato di servizio (b3) 
 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ collettiva (d1) (senza limitazione di piano) 
 - attività direzionali minute (e1) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g4). 
5. Sono in contrasto le attività, insediate o da insediare, nocive e/o moleste (per insalubrità, inqui-

namento atmosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali. 
6. Ĉ sempre ammesso il mutamento di destinazione dôuso ai fini residenziali di edifici destinati ad 

altro uso purché debitamente accatastati o autorizzati; in tale possibilità rientrano anche i volumi 
o le parti di edifici adibiti a funzioni produttive e terziarie; per i casi particolari e per le modalità di 
applicazione si rimanda agli articoli 2.4.1 e seguenti e 5.1.6.  

7. È ammesso il mantenimento delle destinazioni d'uso non residenziali esistenti purché compati-
bili con la residenza e limitatamente alla superficie utile esistente con la possibilità, entro tali li-
miti dimensionali, di attuare mutamenti di destinazione d'uso tra le diverse attività non residenziali. 

8. Edifici con destinazione dôuso non compatibili alle aree residenziali potranno essere mantenuti o 
consolidati nelle quantità previste dalle presenti norme ma, se demoliti, non potranno essere 
sostituiti da costruzioni con la medesima destinazione dôuso. 

 

 Modalit¨ dôintervento: 

9. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 

 Tipi di intervento: 

10. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
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 d) demolizioni e ricostruzioni di edifici esistenti, in non perfette condizioni manutentive, nel casi 
documentati di degrado; 

 e)  recupero, o demolizione e ricostruzione nel caso di edifici non meritevoli di essere conservati 
e al fine di un miglioramento delle condizioni ambientali, di volumi esistenti all'interno dei cor-
tili con modifica della destinazioni d'uso in accessori alla residenza; 

 f ) aumenti volumetrici in ampliamenti e/o sopraelevazioni a completamento degli edifici esi-
stenti, esclusi quelli con tipologia a palazzina condominale e a schiera, finalizzati alla forma-
zione di nuovi vani da utilizzarsi per il miglioramento dellôattuale standard abitativo, da realiz-
zarsi anche con la demolizione di volumi esistenti, non meritevoli di essere conservati al fine 
della verifica della densità fondiaria; 

 g) nuova costruzione di edifici residenziali nelle aree non ancora sature e/o libere, escludendo 
su tali aree le tipologie a palazzina condominiale o a schiera; 

 i ) ampliamenti di spazi destinati ad attività non residenziali compatibili esistenti per un massi-
mo di superficie utile lorda pari al 30% di quella esistente e nel rispetto dei valori percentuali 
di cui al comma 4°. 

11. È consentita la promozione di soluzioni edilizie tali da evitare la formazione di fronti nude; con-
seguentemente è ammessa la costruzione in aderenza agli edifici esistenti, nel rispetto dei fili 
dell'edificio in atto, anche se tale intervento comporta il superamento degli indici volumetrici 
previsti; i volumi eccedenti più del 10% quelli possibili in base agli indici, debbono essere desti-
nati ad autorimesse o ad edilizia convenzionata ai sensi dell'articolo n. 7 della legge n. 10/77. 

12. Le quote di intervento del precedente comma 10° non sono superabili con interventi successivi. 
 

 Parametri:                                                      
13. - If  (indice di densità edilizia fondiaria)  = 2,0 mc/mq 
  - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6 
 - ds  (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 11,50 m (o pari allôesistente) 
 - np (numero piani)     = 4 (o pari allôesistente) 

14. Limitatamente all'ampliamento o allôinsediamento di attivit¨ compatibili con la residenza, do-
vranno essere reperiti servizi aggiuntivi a quelli previsti dal PRG, in conformità ai disposti di cui 
all'articolo 3.2.4 punti 2 e 3 delle presenti norme.  

 

 Disposizioni particolari:                                       

15. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 
30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

16. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

17. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

18. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

19. Per lôarea in frazione S. Martino, identificata nella cartografia con simbolo < SM1 >, la percentu-
ale prevista del precedente comma 4° per destinazioni ammesse, pari al 25%, è modificata al 
40%; si richiamano le disposizioni del precedente comma 14Á e dellôart. 3.4.1 comma 10Á.  

20. Per la frazione di S. Martino, il parametro If non può superare il limite massimo indicato dalla 
tab. 1 dellôallegato al DM 09.05.01 per le categorie di vulnerabilit¨ territoriale. 

 
 

Art.  3.3.9   Aree residenziali di trasformazione e completamento 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree residenziali di trasformazione e completamentoô le aree a preva-
lente destinazione residenziale con edifici di non recente costruzione e con la presenza di cas-
seri e volumi inutilizzati che non presentano valori ambientali da salvaguardare e quindi possibi-
le oggetto di interventi di ristrutturazione, completamento volumetrico o di sostituzione edilizia, 
al fine del riassetto ambientale ed urbanistico degli insediamenti e con la possibilità del recupe-
ro delle preesistenze volumetriche non adeguatamente utilizzate. Tali aree sono classificate di 
categoria B ai sensi del D.M. 1444/68. 
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 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
3. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 30% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato - terra - rialzato - primo piano, 
comprendenti: 

 - artigianato di servizio (b3) 
 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ collettiva (d1) (senza limitazione di piano) 
 - attività direzionali minute (e1) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Sono in contrasto le attività, insediate o da insediare, nocive e/o moleste (per insalubrità, inqui-

namento atmosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali; per le 
attività artigianali di produzione esistenti e ritenute compatibili sono ammessi unicamente inter-
venti di ampliamento <una tantum> pari al 20% della superficie utile lorda e fino al massimo di 
mq 100. 

5. È sempre ammesso il mutamento di destinazione dôuso ai fini residenziali di edifici destinati ad 
altro uso purché debitamente accatastati o autorizzati; in tale possibilità rientrano anche i volumi 
o le parti di edifici adibiti a funzioni produttive e terziarie; per i casi particolari e per le modalità di 
applicazione si rimanda agli articoli 2.4.1 e seguenti e 5.1.6.  

6. È ammesso il mantenimento delle destinazioni d'uso non residenziali esistenti purché compati-
bili con la residenza e limitatamente alla superficie utile esistente con la possibilità, entro tali li-
miti dimensionali, di attuare mutamenti di destinazione d'uso tra le diverse attività non residen-
ziali. 

7. Edifici con destinazione dôuso non compatibili alle aree residenziali potranno essere mantenuti o 
consolidati nelle quantità previste dalle presenti norme ma, se demoliti, non potranno essere 
sostituiti da costruzioni con la medesima destinazione dôuso. 

 
 Modalit¨ dôintervento: 

8. Si procede con intervento edilizio diretto e, nei casi previsti, tramite intervento diretto conven-
zionato. 

 
 Tipi di intervento: 
9. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 b) risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 d) recupero alla destinazione residenziale o alle destinazioni ammesse di volumetrie ad attuale 

diversa destinazione o inutilizzate e fino al limite massimo di densità edilizia fondiaria (If) di 
mc/mq 3,00; 

 e) recupero alla destinazione residenziale o alle destinazioni ammesse di volumi esistenti con 
pareti poste ad una distanza non inferiore a m 8,00 da pareti antistanti, o a meno di m 5,00 
dai confini, con esclusione di nuove aperture su tali pareti; 

 f ) demolizione di volumi esistenti all'interno dei cortili, non meritevoli di conservazione e per il 
miglioramento delle condizioni ambientali ed esclusivamente se gli stessi hanno una effettiva 
consistenza volumetrica, con la possibilità di ampliare, di quote volumetriche corrispondenti, 
le cortine edilizie con fronte sulle strade o addossate a muri ciechi preesistenti a confine del-
la proprietà oggetto d'intervento nel rispetto delle seguenti condizioni: 

  1) le cortine edilizie sulle strade non devono superare i quattro piani fuori terra; 
 2) le cortine addossate a muri ciechi preesistenti devono essere contenute all'interno delle 

sagome di tali muri; 
 g) sostituzione parziale o totale di edifici esistenti, non meritevoli di conservazione, e comple-

tamento edilizio degli stessi; 
 h) ampliamenti e sopraelevazioni di edifici residenziali esistenti; 
 i ) nuova costruzione di edifici residenziali. 

10. È consentita la promozione di soluzioni edilizie tali da evitare la formazione di fronti nude; con-
seguentemente è ammessa la costruzione in aderenza agli edifici esistenti nel rispetto dei fili 
dell'edificio in atto anche se tale intervento comporta il superamento degli indici volumetrici pre-
visti; i volumi eccedenti più del 10% quelli possibili in base agli indici, debbono essere destinati 
ad autorimesse o ad edilizia convenzionata ai sensi dell'articolo n. 7 della legge n. 10/77.  
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 Parametri:                                                      

11. - If  (indice di densità edilizia fondiaria)  = 2,2 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds  (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 13,80 m (o pari allôesistente)  
 - np (numero piani)     = 4 (o pari allôesistente) 

12. Limitatamente all'ampliamento o allôinsediamento di attivit¨ compatibili con la residenza, do-
vranno essere reperiti servizi aggiuntivi a quelli previsti dal PRG, in conformità ai disposti di cui 
all'articolo 3.2.4 punti 2 e 3 delle presenti norme.  

 
 Disposizioni particolari:                                       
13. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 

30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

14. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

15. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'art. 
2.3.4. 

16. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

17. Per la frazione di S. Martino, il parametro If non può superare il limite massimo indicato dalla 
tab. 1 dellôallegato al DM 09.05.01 per le categorie di vulnerabilit¨ territoriale. 

 
 
 
 
Art.  3.3.10  Aree residenziali di completamento 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come óAree residenziali di completamentoô le aree parzialmente edificate, con 

la presenza su alcune di volumetrie non utilizzate e/o in cattivo stato, e quelle non edificate, in-
serite negli insediamenti esistenti o in lotti interclusi o di frangia agli stessi, su porzioni di territo-
rio già interessate dall'edificazione e dall'urbanizzazione, al fine di completare il tessuto urbano 
ovvero di promuovere la ricucitura dei tessuti marginali informi. Tali aree sono classificate di ca-
tegoria B ai sensi del D.M. 1444/68. 

                                             
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 
2. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
3. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 25% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato ï terra ï rialzato - primo pia-
no, comprendenti: 

 - artigianato di servizio (b3) 
 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ collettiva (d1) (senza limitazione di piano) 
 - attività direzionali minute (e1) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Sono in contrasto le attività, insediate o da insediare, nocive e/o moleste (per insalubrità, inqui-

namento atmosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali. 
5. È sempre ammesso il mutamento di destinazione dôuso ai fini residenziali di edifici destinati ad 

altro uso, se presenti sull'area interessata dagli interventi,  purché debitamente accatastati o au-
torizzati,  con le specificazioni di cui all'articolo 2.4.1 e seguenti.  

6. È ammesso il mantenimento delle destinazioni d'uso non residenziali esistenti purché compati-
bili con la residenza e limitatamente alla superficie utile lorda esistente. 

7. Edifici con destinazione dôuso non compatibili alle aree residenziali potranno essere mantenuti o 
consolidati nelle quantità previste dalle presenti norme ma, se demoliti, non potranno essere 
sostituiti da costruzioni con la medesima destinazione dôuso. 
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 Modalit¨ dôintervento: 

8. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia all'interno delle aree perimetrate sono su-
bordinati alla preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o 
privata o di intervento diretto convenzionato. 

9. Negli altri casi si procede con intervento edilizio diretto. 
 

 Tipi di intervento ammessi: 
10. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 

 b) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 c) sostituzione edilizia; 
 d) completamento urbanistico; 
 e) nuova costruzione di edifici residenziali. 

 

 Parametri:                                                      

11. Nella formazione di strumenti urbanistici esecutivi o di interventi diretti convenzionati devono 
essere rispettati i seguenti parametri e le seguenti prescrizioni: 

 - Abitante insediabile = 1 ab/160 mc di volume complessivo edificato 
 - It (indice di densità edilizia territoriale) = 1,80 mc/mq   densità ridotta = 1,60 mc/mq 
 - If  (indice di addensamento fondiario)  = 2,00 mc/mq  densità ridotta = 1,80 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 13,80 m 
 - np (numero piani)     = 4  
12. Nella formazione di ciascun strumento urbanistico esecutivo dovranno essere cedute, con le 

prescrizioni e le modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, le aree da destinate per attrezzature 
secondarie pubbliche o di uso pubblico nella misura minima di 15 mq per abitante insediabile, 
ovvero nel rispetto delle categorie e nelle quantità minime già localizzate nel piano, costituite da: 

 a)  2,5 mq per abitante di aree destinate a parcheggio; 
 b) 12,5 mq per abitante di aree destinate a verde. 
  Esse costituiscono quota parte della dotazione di cui all'articolo 3.2.3, punto 1, lettera c) e d). 
13. Dovranno inoltre essere previste le dotazioni minime di spazi per attrezzature a servizio degli 

insediamenti produttivi e commerciali, ricettivi, direzionali, di servizio, limitatamente alle quantità 
previste e nelle percentuali di cui all'articolo 3.2.4, punto 2 e 3. 

14. Negli interventi edilizi diretti devono essere rispettati  i seguenti parametri: 
 - If  (indice di densità edilizia fondiaria) = 2,0 mc/mq  densità ridotta = 1,80 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 13,80 m  
 - np (numero piani) = 4 
 

 Disposizioni particolari:                                       

15. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 
30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

16. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'art. 2.3.3. 

17. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'art. 
2.3.4. 

18. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'art. 2.2.13. 

19. Per lôarea localizzata in via Po contrassegnata con le lettere < PEC S.G.C.S. >, la percentuale 
prevista del precedente comma 3° per destinazioni ammesse, pari al 25%, è modificata in ra-
gione del 35% comprendente non oltre il 30% per attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ col-
lettiva (d1) e non meno del 5% di attività direzionali minute (e1); i riferimenti dimensionali sono al 
PEC in attuazione, da adeguare; si richiamano le disposizioni del precedente comma 13°. 

20. Per la frazione di S. Martino, il parametro If non può superare il limite massimo indicato dalla 
tab. 1 dellôallegato al DM 09.05.01 per le categorie di vulnerabilit¨ territoriale. 



 48 

Art.  3.3.11  Aree residenziali di nuova edificazione 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come ôAree residenziali di nuova edificazioneô le aree non edificate esterne 

agli insediamenti o ai margini di essi costituite da lotti liberi già formati o da formare con preven-
tivi strumenti urbanistico esecutivi, anche non completamente dotate di opere di urbanizzazione 
primaria ma con la previsione della loro contemporanea realizzazione. Esse sono destinate ad 
insediamenti residenziali di nuova edificazione e costituiscono un secondo livello di completa-
mento urbanistico locale. Tali aree sono classificate di categoria C ai sensi del D.M. 1444/68. 

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 
2. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
3. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 20% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato - terra - rialzato - primo piano, 
comprendenti: 

 - artigianato di servizio (b3) 
 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ collettiva (d1) (senza limitazione di piano) 
 - attività direzionali minute (e1) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Sono in contrasto le attività da insediare nocive e/o moleste (per insalubrità, inquinamento at-

mosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali. 
 

 Modalit¨ dôintervento: 
5. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia all'interno delle aree perimetrate sono su-

bordinati alla preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o 
privata; ¯ ammessa lôattuazione per sub ï ambiti di cui allôart. 5.1.3. 

 

 Tipi di intervento ammessi: 
6. a) nuovo impianto urbanistico; 
 b) nuova costruzione di edifici residenziali. 
 

 Parametri:                                                      
7. - Abitante insediabile = 1 ab/160 mc di volume complessivo edificato 
 - It (indice di densità edilizia territoriale) = 1,80 mc/mq  densità ridotta = 1,60 mc/mq 
 - If  (indice di addensamento fondiario)  = 2,00 mc/mq  densità ridotta = 1,80 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 13,80 m 
 - np (numero piani)     = 4  
8. Nella formazione di ciascun strumento urbanistico esecutivo dovranno essere cedute, con le 

prescrizioni e le modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, le aree da destinate per attrezzature 
secondarie pubbliche o di uso pubblico nella misura minima di 15 mq per abitante insediabile, 
ovvero nel rispetto delle categorie e nelle quantità minime già localizzate nel piano, costituite da: 

 a)   2,5 mq per abitante di aree destinate a parcheggio; 
 b) 12,5 mq per abitante di aree destinate a verde. 
  Esse costituiscono quota parte della dotazione di cui all'articolo 3.2.4, punto 1, lettera c) e d). 
9. Dovranno inoltre essere previste le dotazioni minime di spazi per attrezzature a servizio degli 

insediamenti produttivi e commerciali, limitatamente alle quantità previste e nelle percentuali di 
cui all'articolo 3.2.4, punto 2 e 3. 

 

 Disposizioni particolari:                                       
10. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 

30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

11. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

12. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 
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13. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

14. Per lôarea localizzata tra la via Cerano, la via Coloredo, ferrovia, in sede di pianificazione esecu-
tiva dovranno essere realizzati congiuntamente gli interventi relativi alla formazione delle aree a 
verde privato previsti come barriera - filtro ambientale verso le aree ferroviarie; in deroga a 
quanto previsto allôart. 3.3.15, comma 5Á tali aree partecipano ai conteggi planovolumetrici. 

15. Per lôarea localizzata tra la via Cerano, la via Coloredo, la ferrovia, inserita con Variante n. 2, in 
sede di pianificazione esecutiva dovranno essere realizzati congiuntamente gli interventi relativi 
alla formazione delle aree a verde privato previsti come barriera - filtro ambientale verso le aree 
ferroviarie; in deroga a quanto previsto allôart. 3.3.15, comma 5Á tali aree partecipano ai conteg-
gi planovolumetrici. Lôarea prevista come scalo ferroviario, non realizzato e pertanto riclassifica-
ta, dovrà essere sottoposta a preliminare bonifica e nel caso di mancata partecipazione alla 
pianificazione esecutiva che la ricomprende sarà confermata a verde privato senza alcun rico-
noscimento planovolumetrico; lôambito di risulta sarà riperimetrato ai sensi di legge.  

16. Per lôarea di cui al precedente comma 15°, la realizzazione degli interventi è subordinata 
allôattrezzamento e allôattuazione delle opere di urbanizzazione dellôarea adiacente soggetta a 
pianificazione esecutiva, ovvero alla formazione di un unitario piano esecutivo coordinato. 

17. Lôattuazione delle previsioni edificatorie dellôarea contraddistinta dal n. 43, scheda 26, nel fasci-
colo AT v.2 della Variante n. 2 al PRG, potrà avere luogo solo a seguito della realizzazione del-
la limitrofa area residenziale posta ad Ovest. 

 
 
Art.  3.3.12  Aree residenziali per edilizia economica e popolare PEEP 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano classifica come óAree residenziali per edilizia economica e popolareô le aree gi¨ vincola-

te dal Piano di Zona vigente per lôedilizia economica e popolare che verr¨ variato o integrato in 
base alle previsioni contenute nel presente PRG per quanto riguarda il suo dimensionamento. 
Tali aree sono classificate di categoria C ai sensi del D.M. 1444/68. 

 

 Destinazioni dôuso proprie, ammesse, in contrasto: 
2. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
3. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 10% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato - terra - rialzato - primo piano, 
comprendenti: 

 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Sono in contrasto le attività, insediate o da insediare, nocive e/o moleste (per insalubrità, inqui-

namento atmosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali. 
 

 Modalit¨ dôintervento:                                      
5. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia all'interno delle aree perimetrate sono su-

bordinati alla preventiva approvazione di Piani per l'Edilizia Economica e Popolare di iniziativa 
pubblica, nel rispetto delle quote percentuali previste tra edilizia residenziale pubblica e privata. 

 

 Tipi di intervento ammessi:                                   
6. a) nuovo impianto urbanistico; 
 b) nuova costruzione di edifici residenziali. 
 

 Parametri:                                                      
7. - Abitante insediabile = 1 ab/90 mc del volume complessivo edificato 
 - It (indice di densità edilizia territoriale) = 2,0 mc/mq 
 - If (indice di addensamento fondiario) = 2,2 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds  (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 15,00 m 
 - np (numero piani)     = 5  
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8. Dovranno essere cedute, con le prescrizioni e le modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, le aree 
da destinate per attrezzature secondarie pubbliche o di uso pubblico nella misura minima di 15 
mq per abitante insediabile, ovvero nel rispetto delle categorie e nelle quantità minime già loca-
lizzate nel piano, costituite da: 

 a)  2,5 mq per abitante di aree destinate a parcheggio; 
 b) 12,5 mq per abitante di aree destinate a verde. 
  Esse costituiscono quota parte della dotazione di cui all'articolo 3.2.4, punto 1, lettera c) e d). 
9. Dovranno inoltre essere previste le dotazioni minime di spazi per attrezzature a servizio degli 

insediamenti commerciali e di servizio, limitatamente alle quantità previste e nelle percentuali di 
cui all'articolo 3.2.4, punto 3. 

 

 Disposizioni particolari:                                     
10. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 

30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

11. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

12. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

13. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

14. Per lôarea, inserita con Variante n. 2, la realizzazione degli interventi ¯ subordinata allôattrezza-
mento e allôattuazione delle opere di urbanizzazione dellôarea adiacente soggetta a pianificazio-
ne esecutiva alla quale relazionare il PEEP, sia per le opere di urbanizzazioni sia per la viabilità. 

 

 
Art.  3.3.13  Aree residenziali disponibili dalla rilocalizzazione di impianti produttivi 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree residenziali disponibili dalla rilocalizzazione di impianti produttiviô 
le aree sulle quali insistono edifici ed impianti destinati ad insediamenti produttivi attivi ed inatti-
vi, per i quali sono necessari interventi di trasferimento in aree adeguatamente attrezzate, ren-
dendo quindi disponibile l'utilizzo delle stesse ai fini residenziali considerata la loro localizzazio-
ne in tessuti a destinazione prevalentemente residenziale. Tali aree sono classificate di catego-
ria B ai sensi del D.M. 1444/68. 

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Destinazioni dôuso proprie: residenza di civile abitazione ed usi assimilabili e compatibili (a1). 
3. Destinazioni dôuso ammesse: quelle compatibili con la residenza, fino al massimo del 30% della 

superficie utile lorda dellôedificio e limitatamente al piano interrato - terra - rialzato - primo piano, 
comprendenti: 

 - artigianato di servizio (b3) 
 - esercizi commerciali (cfr. tabella compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature alberghiere e per lôospitalit¨ collettiva (d1) (senza limitazione di piano) 
 - attività direzionali minute (e1) 
 - attività di servizio, private, pubbliche o di uso pubblico (g1, g2) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Sono in contrasto le attività, insediate o da insediare, nocive e/o moleste (per insalubrità, inqui-

namento atmosferico o acustico) e lôoccupazione di aree esterne con depositi di materiali. 
 

 Modalit¨ dôintervento: 

5. Tutti gli interventi sono subordinati alla preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecuti-
vi, di iniziativa pubblica o privata, l'estensione dei quali sono riportati nelle tavole di piano e de-
nominati R1, R2, R3, R4, R5, R6, R7, R8, R9, R10, R11, R12, R13, R14. 

6. Ove gli interventi di riuso comportino modifiche alle prescrizioni del PRG, la progettazione ese-
cutiva avviene esclusivamente a mezzo di piani particolareggiati (aree denominate R) supportati 
da variante specifica del PRG. 

  

 Tipi di intervento ammessi: 

7. Per le aree e gli edifici, in attesa della formazione dello strumento urbanistico esecutivo, sono 
ammessi i soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 
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8. Sono ammessi interventi di: 
 a) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 b) recupero delle volumetrie facilmente adattabili alla destinazione residenziale; 
 c) demolizione degli edifici a destinazione produttiva; 
 d) nuove costruzioni a destinazione residenziale. 

 

 Parametri:         
9. - Abitante insediabile = 1 ab/160 mc del volume complessivo edificato 
 - It (indice di densità edilizia territoriale) = da R1 a R13 =1,80 mc/mq   R13 = 1,60, R14 = 0,60  
 - If  (indice di addensamento fondiario)  = da R1 a R13 =2,00 mc/mq   R13 = 1,80, R14 = 0,80 
 - Rc (rapporto di copertura) = 40% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 13,80 m 
 - np (numero piani)     = 4  
10. Dovranno essere cedute, con le prescrizioni e le modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, le aree 

da destinate per attrezzature secondarie pubbliche o di uso pubblico nella misura minima di 15 
mq per abitante insediabile, ovvero nel rispetto delle categorie e nelle quantità minime già loca-
lizzate nel piano, costituite da: 

 a)   2,5 mq per abitante di aree destinate a parcheggio; 
 b) 12,5 mq per abitante di aree destinate a verde. 
  Esse costituiscono quota parte della dotazione di cui all'articolo 3.2.4, punto 1, lettera c) e d). 
11. Dovranno inoltre essere previste le dotazioni minime di spazi per attrezzature a servizio degli 

insediamenti commerciali e terziari, limitatamente alle quantità previste e nelle percentuali di cui 
all'articolo 3.2.4, punto 2 e 3. 

 

 Disposizioni particolari:                                       
12. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 

30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.3.1 e 2.3.2. 

13. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

14. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

15. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

16. Per lôarea denominata R1, in sede di pianificazione esecutiva sono prescritti: 
 a) la cessione gratuita al Comune delle aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria nelle quantità stabilite dal piano; tali cessioni di aree sostituiscono la dotazione 
prevista dal comma 10° precedente; 

 b) i modi, le condizioni, i tempi, per la cessione degli immobili al patrimonio comunale. 
17. Per lôarea denominata R3, preliminare ad ogni intervento di trasformazione urbanistica ¯ la boni-

fica dellôintero insediamento produttivo; in sede di pianificazione esecutiva sono prescritti: 
 a) la cessione gratuita al Comune delle aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria nelle quantità stabilite dal piano e la cessione degli edifici su esse ricadenti; tali 
cessioni di aree ed edifici sostituiscono la dotazione prevista dal comma 10° precedente; 

 b) i modi, le condizioni, i tempi per la cessione degli immobili al patrimonio comunale.  
18. Per lôarea denominata R4, preliminare ad ogni intervento di trasformazione urbanistica è la boni-

fica dellôintero insediamento produttivo; in sede di pianificazione esecutiva sono prescritti: 
 a) la cessione gratuita al Comune delle aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e 

secondaria nelle quantità stabilite dal piano e la cessione degli edifici su esse ricadenti; tali 
cessioni di aree ed edifici sostituiscono la dotazione prevista dal comma 10° precedente; 

 b) i modi, le condizioni, i tempi per la cessione degli immobili al patrimonio comunale. 
19. Per lôarea denominata R10 (ex R11), in sede di pianificazione esecutiva sono prescritti: 

 a) la cessione gratuita al Comune delle aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e 
secondaria nelle quantità stabilite dal piano, compresa la realizzazione delle attrezzature e la 
cessione gratuita delle opere destinate a parcheggio su progetto concordato tra le parti; tali 
cessioni di aree ed opere sostituiscono la dotazione prevista dal comma 10° precedente;  

 b) i modi, le condizioni, i tempi per la cessione degli immobili al patrimonio comunale; 
 c) i criteri per disciplinare gli interventi sugli immobili esistenti e per la loro valorizzazione (pa-

lazzina residenziale su Via S. Cassiano, elementi di archeologia industriale, base camino). 
20. Per lôarea denominata R14, preliminare ad ogni intervento di trasformazione urbanistica è 

lôesecuzione della bonifica dellôintero insediamento agricolo (ex porcilaia); in sede di pianificazione 
esecutiva è prescritta la realizzazione di tutte le opere di urbanizzazione primaria e secondaria ne-
cessarie per lôautonomia dellôinsediamento.  
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Art. 3.3.14  Aree residenziali isolate esterne 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 
1. Il piano definisce 'Aree residenziali isolate esterne' le aree con prevalente destinazione residen-

ziale di recente edificazione localizzate allôesterno dellôabitato. Esse sono contrassegnate dalla 
lettera < i >. Tali aree sono classificate di categoria B ai sensi del D.M. 1444/68. 

2. Le finalità del piano sono di confermare gli insediamenti esistenti consentendo limitate integra-
zioni, completamenti funzionali, lôutilizzo della capacit¨ insediativa residua delle rispettive aree. 

 

 Destinazioni dôuso proprie, ammesse, in contrasto: 

3. Ĉ previsto il mantenimento della destinazione dôuso residenziale (a1). 
 

 Modalit¨ dôintervento: 

4. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 

 Tipi di intervento: 

5. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) risanamento conservativo; 
 c) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 d)  limitati aumenti volumetrici a completamento degli edifici esistenti; 

 e) nuove costruzioni a destinazione residenziale nei limiti dellôindice stabilito. 
 

 Parametri:                                                      

6. - If  (indice di densità fondiaria)  = 0,60 mc/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 25% 
 - df (visuale libera)  = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6  
 - ds  (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 8,50 m (o pari allôesistente)  
 - np (numero piani)     = 2  
 

 Disposizioni particolari:                                       

7. Le aree libere vanno convenientemente sistemate per una porzione permeabile non inferiore al 
30% della superficie fondiaria (Sf); su di esse è vietata la formazione di depositi o accumuli, an-
che temporanei, di materiali nel rispetto degli articoli 2.4.1 e 2.4.2. 

8. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.4.3. 

9. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.4.4. 

10. Sulle aree libere, di cui al comma precedente, è consentita l'edificazione di corpi bassi accesso-
ri con i limiti e le prescrizioni di cui all'articolo 2.2.13. 

 
 
Art. 3.3.15  Aree a verde privato 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Il piano classifica come óAree a verde privatoô le aree prevalentemente destinate a giardino pri-

vato annesso alle strutture residenziali contigue. In tali aree sussiste lôobbligo di mantenere e ri-
spettare il verde esistente.  

2. È ammessa la costruzione di tettoie e corpi bassi, con altezza massima allôestradosso della co-
pertura di m 2,80 e per una superficie coperta (Sc) totale di mq 20 ed esclusivamente se non 
recuperabili all'interno dei volumi esistenti, adibiti unicamente al ricovero di attrezzi e mezzi per 
la cura e il mantenimento del verde. 

3. Non è ammessa alcuna modificazione del suolo se non finalizzata e necessaria al miglioramen-
to dellôassetto idrogeologico e  vegetale; in questo caso saranno permessi i manufatti necessari 
per le opere di cui sopra.  

4. È ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici esistenti allôatto di adozione 
del piano. 

5. Tali aree non interessano i conteggi per la determinazione della superficie territoriale e/o fondia-
ria o per i calcoli con parametri urbanistici ed edilizi. 
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Capo 4°   USI PRODUTTIVI 

 
 
 
Art.  3.4.1  Norme generali 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Si intendono adibiti ad usi produttivi le aree e gli edifici utilizzati in modo prevalente, o totalmen-

te, per attività produttive; nei casi in cui tali attività siano inserite in edifici con prevalente desti-
nazione dôuso diversa, ogni intervento ¯ regolato dalle norme relative a tale attività prevalente. 

2. Sono ammesse destinazioni complementari ed integrative purché non moleste. Edifici con de-
stinazione dôuso non compatibili alle aree a destinazione produttiva potranno essere mantenuti 
o consolidati nelle quantità previste dalle presenti norme ma, se demoliti, non potranno essere 
sostituiti da costruzioni con la medesima destinazione dôuso. 

3. Sono in tutti i casi ammessi sugli edifici esistenti interventi di manutenzione ordinaria e straordi-
naria senza modifiche alle destinazioni dôuso, alle superfici utili, al numero di unit¨ locali, finaliz-
zati allôadeguamento tecnologico degli impianti e dei processi produttivi. 

4. Per le attivit¨ esistenti, riscontrate nocive e moleste, con ordinanza dellôAutorit¨ comunale si ri-
chiederà entro tempi accettabili la predisposizione degli interventi necessari ad eliminare le 
cause di nocività e di molestia, pena la classificazione di impianto in sede impropria. 

5. Le istanze per realizzare e/o ampliare e/o adattare locali da adibirsi ad attività produttive artigia-
nali ed industriali, dovranno essere preventivamente sottoposte dall'interessato alla A.S.L. com-
petente per territorio perché provveda alla verifica di compatibilità. 

6. Le richieste di intervento edilizio diretto dovranno essere accompagnate: 
 a) da unôesauriente documentazione sulle caratteristiche strutturali dellôimpresa, sulle caratteri-

stiche dellôattivit¨ produttiva quali il tipo di produzione e il numero degli addetti esistenti e 
previsti a seguito dellôintervento richiesto, il carico urbanistico indotto; 

 b) da unôesauriente documentazione atta a dimostrare i requisiti e lôidoneit¨ degli impianti alle nor-
me vigenti in materia di accettabilità per rumori, odori, fumi, polveri e per gli scarichi delle acque 
nonch® per lôallontanamento dei rifiuti solidi; lôadeguamento o la realizzazione delle necessarie 
attrezzature tecnologiche sono condizione per il rilascio dellôautorizzazione allôuso degli impianti. 

7. Il rilascio di concessioni relative alla realizzazione di nuovi impianti industriali, che prevedano 
più di 200 addetti o l'occupazione di aree per una superficie eccedente i 40.000 mq è subordi-
nato alla preventiva autorizzazione regionale. 

8. Si richiamano, per quanto applicabili, le disposizioni contenute negli artt. 4.2 e 4.3 delle NTA del 
PTP, in particolare le direttive e le prescrizioni e gli articoli in essi richiamati. 

9. Le norme di cui al presente articolo si applicano nei limiti e con le eventuali specificazioni previ-
ste dalle norme relative alle diverse aree produttive, di cui ai successivi articoli. 

10. Con riferimento alle disposizioni in materia di controllo dei pericoli di incidenti rilevanti (D.lgs. 
334/99 e DM del 09.05.01) si specifica che le destinazioni previste o confermate dal presente 
strumento urbanistico debbono in ogni caso osservare i limiti indicati nelle definizioni stabilite 
dalla tab. 1 dellôallegato al DM 09.05.01 per le categorie di vulnerabilit¨ territoriale. 

 

 

 

Art. 3.4.2  Aree industriali - artigianali esistenti e di completamento 

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree industriali ed artigianali esistenti e di completamentoô le aree de-
stinate ad attività produttive di tipo industriale ed artigianale di varia dimensione, ammettendo 
interventi di razionale completamento delle attivit¨ produttive, nonch® lôadeguamento tecnologi-
co degli impianti e dei processi produttivi, oltre al completamento urbanistico su aree libere. Tali 
aree sono classificate di categoria B ai sensi del D.M. 1444/68. 

2. Per alcune di esse, perimetrate e contrassegnate nelle tavole di piano con la lettera <R>, è pre-
vista, nel tempo, con atti coordinati tra l'Amministrazione comunale e le Aziende, ovvero in rela-
zione all'evolversi di situazioni tali da imporre il trasferimento con provvedimento d'urgenza, la 
rilocalizzazione delle attività e degli impianti esistenti. 

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

3. Destinazioni dôuso proprie: 
 - attività industriali di produzione (b1) 
 - attività artigianali di produzione e servizio (b2) 
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 - attività di stoccaggio di beni e merci in genere (b4) 

 - attività di deposito ed accumulo di materiali ingombranti (b5) 
 - attività di ricerca, anche a carattere innovativo (b7) 
 - attrezzature e servizi sociali per gli addetti (g3) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Destinazioni d'uso ammesse: quelle compatibili con le attività insediate, fino al massimo del 

30% della superficie utile lorda costituente lôunit¨ locale, comprendenti: 
 - esercizi commerciali al dettaglio (c1) 
 - attività direzionali minute (e1) 

 inoltre la residenza di civile abitazione in insediamenti produttivi per custode e/o proprietario 
(a2) nella misura massima di due alloggi per ogni unità locale e fino ad un volume massimo 
complessivo di mc 600; potranno essere realizzate solo nel caso di unità locali la cui superficie 
utile destinata alla produzione non sia inferiore a mq 200. 

5. È ammesso negli insediamenti esistenti il mantenimento di valori percentuali maggiori di quelli previ-
sti al comma 4° nei soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di ristrutturazione. 

 
   Modalit¨ dôintervento: 
6. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia all'interno delle aree perimetrate sono su-

bordinati alla preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o 
privata; ¯ ammessa lôattuazione per sub ï ambiti di cui allôart. 5.1.3. 

7. In particolare sono subordinati alla formazione di strumenti urbanistici esecutivi: 
 a) gli interventi nelle aree perimetrate riportate nelle tavole di piano, fatti salvi gli interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sull'esistente; 
 b) gli interventi che interessano aree di pertinenza superiori a mq 2.000 e finalizzati alla com-

pleta ristrutturazione edilizia congiuntamente alla sostituzione dellôattivit¨ esistente, al frazio-
namento e/o allôaccorpamento di unit¨ produttive esistenti; 

 c) gli interventi finalizzati allôinsediamento di nuove unit¨ produttive superiori a mq 2.000 di su-
perficie utile lorda; 

 d) gli interventi finalizzati alla rilocalizzazione di attività produttive esistenti con la precisazione 
che qualora gli interventi di riuso comportino modifiche alle prescrizioni del PRG la progetta-
zione esecutiva avviene con piani particolareggiati; le modalità operative per il riuso delle a-
ree rese libere è normato da specifica convenzione, di cui all'articolo 5.1.6. 

8. Negli altri casi si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento ammessi:                                   

9. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 c) sostituzione edilizia; 
 d) ampliamento e sopraelevazione degli edifici esistenti; 
 e) completamento urbanistico e nuova costruzione di edifici produttivi; 
 f ) nuova costruzione di edifici residenziali per i titolari o custodi. 

10. Per le aree e gli edifici contrassegnati nelle tavole di piano con la lettera <R>, in attesa della lo-
ro rilocalizzazione, sono ammessi i soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

 
 Parametri: 

11. Nella formazione di strumenti urbanistici esecutivi, devono essere rispettati i seguenti parametri 
e le seguenti prescrizioni: 

 - Ut (utilizzazione territoriale) = 0,80 mq/mq  S.Martino = 0,80 mq/mq 
 - Uf (utilizzazione fondiaria) = 1,00 mq/mq  S.Martino = 1,00 mq/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 60%    S.Martino = 50% 
 - df (visuale libera) = articolo 1.2.6  
 - dc (distanza confini) = articolo 1.2.6 
 - ds (distanza strade) = articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 10 m per edifici multipiano, altezza libera per edifici 

a 1 piano fuori terra e volumi tecnici. 
12. Negli interventi edilizi diretti devono essere rispettati i seguenti parametri: 
 
 - Uf (utilizzazione fondiaria) = 1,00 mq/mq  S.Martino = 1,00 mq/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 60 %    S.Martino = 50%  
 - df (visuale libera)  =  articolo 1.2.6  
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 - dc (distanza confini) =  articolo 1.2.6  
 - ds  (distanza strade) =  articolo 1.2.6 
 - H (altezza) = 10 m per edifici multipiano, altezza libera per edifici 

a 1 piano fuori terra e volumi tecnici 
13. Nei casi previsti ai precedenti commi 11° e 12° dovrà essere garantita, con le prescrizioni e le 

modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, una dotazione di aree da destinare ad attrezzature  
pubbliche o di uso pubblico a servizio degli insediamenti e, se previste, a servizio delle quote 
ammesse di commerciale e terziario, nelle percentuali e con le prescrizioni di cui all'articolo 
3.2.4, punto 2 e punto 3. 

 

 Disposizioni particolari: 
14. In aggiunta alle quantità previste a standard, è prescritta la destinazione a verde alberato di a-

ree aventi estensione di almeno 1/10 della superficie fondiaria (Sf). Il suddetto verde alberato, 
che potrà rimanere di proprietà privata, deve essere realizzato preferibilmente nelle parti del lot-
to ubicate ai margini della grande viabilità, ovvero nelle parti vicine ad insediamenti residenziali. 

15. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

16. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

17. Per gli edifici e le aree interessate da vincoli di carattere ambientale, di cui allôart. 4.3.2, sono 
valide le modalità generali e particolari di attuazione degli interventi contenute nella scheda allega-
ta alle presenti norme, che potranno essere integrate dagli Organi regionali e/o statali competenti. 

18. Per lôarea in frazione S. Martino, identificata nella cartografia con simbolo < SM2 >, nel rispetto 
della percentuale prevista dal precedente comma 4° per destinazioni ammesse, pari al 30%, sono 
ammesse anche le destinazioni dôuso per attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) con una 
superficie utile lorda non superiore a mq 400; i riferimenti dimensionali sono al PEC in attuazione, 
da adeguare; si richiamano le disposizioni del precedente comma 13Á e dellôart. 3.4.1 comma 10Á. 

 
 
 
Art.  3.4.3  Aree industriali - artigianali di riordino e nuovo impianto 
---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree industriali ed artigianali di riordino e nuovo impiantoô le aree desti-
nate ad impianti produttivi industriali ed artigianali da attrezzare con adeguata organizzazione 
dell'area, della viabilità interna ed esterna, delle infrastrutture e delle attrezzature, destinate alla 
rilocalizzazione di insediamenti esistenti e per insediamenti aggiuntivi. Tali aree sono classifica-
te di categoria D ai sensi del D.M. 1444/68.                                                      

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse:           

2. Destinazioni dôuso proprie: 
 - attività industriali di produzione (b1) 
 - attività artigianali di produzione e servizio (b2) 
 - attività di stoccaggio di beni e merci in genere (b4) 
 - attività di deposito ed accumulo di materiali ingombranti (b5) 
 - attività di ricerca, anche a carattere innovativo (b7) 
 - attrezzature e servizi sociali per gli addetti (g3) 
 - servizi tecnologici (g4). 
3. Destinazioni d'uso ammesse: quelle compatibili con le attività insediate, fino al massimo del 

30% della superficie utile lorda costituente lôunit¨ locale, comprendenti: 
 - esercizi commerciali al dettaglio (c1) 
 - attività direzionali minute (e1) 

 inoltre la residenza di civile abitazione in insediamenti produttivi per custode e/o proprietario 
(a2) nella misura massima di due alloggi per ogni unità locale e fino ad un volume massimo 
complessivo di mc 600; potranno essere realizzate solo nel caso di unità locali la cui superficie 
utile destinata alla produzione non sia inferiore a mq 200. 

 

   Modalit¨ dôintervento: 

4. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia all'interno delle aree perimetrate sono su-
bordinati alla preventiva approvazione di strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa pubblica o 
privata; ¯ ammessa lôattuazione per sub ï ambiti di cui allôart. 5.1.3. 



 56 

 Tipi di intervento ammessi:                                   

5. a) nuovo impianto urbanistico e nuova costruzione di edifici produttivi; 
 b) nuova costruzione di edifici residenziali per i titolari o custodi; 

 
 Parametri: 

6. Nella formazione di strumenti urbanistici esecutivi devono essere rispettati i seguenti indici e 
prescrizioni: 

 - Ut (utilizzazione territoriale) = 0,80 mq/mq   
 - Uf (utilizzazione fondiaria) = 1,00 mq/mq   
 - Rc (rapporto di copertura) = 50%   
 - df (visuale libera) = 10 m  
 - dc (distanza confini) = 5 m 
 - ds (distanza strade) = 10 m 
 - H (altezza) = 10 m per edifici multipiano, altezza libera per edifici 

a 1 piano fuori terra e volumi tecnici; numero 3 
piani ammessi per uffici e residenza. 

7. Nella formazione di ciascun strumento urbanistico esecutivo dovrà essere garantita, con le pre-
scrizioni e le modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, una dotazione di aree da destinare ad at-
trezzature  pubbliche o di uso pubblico a servizio degli insediamenti e, se previste, a servizio 
delle quote ammesse di commerciale e terziario, nelle percentuali e con le prescrizioni di cui 
all'articolo 3.2.4, punto 2 e punto 3. 

 
 Disposizioni particolari: 

8. In aggiunta alle quantità previste a standard, è prescritta la destinazione a verde alberato di a-
ree aventi estensione di almeno 1/10 della superficie fondiaria (Sf). Il suddetto verde alberato, 
che potrà rimanere di proprietà privata, deve essere realizzato preferibilmente nelle parti del lot-
to ubicate ai margini della grande viabilità, ovvero nelle parti vicine ad insediamenti residenziali. 

9. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

10. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

            
 
 
Art. 3.4.4  Aree per servizi ausiliari connessi con il trasporto merci 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------  
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree per servizi ausiliari connessi con il trasporto merciô le aree desti-
nate ad attività di servizio per il trasporto delle merci quali parcheggi di automezzi pesanti e ser-
vizi di assistenza ai mezzi medesimi. Tali aree sono classificate di categoria B ai sensi del D.M. 
1444/68. 

            
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 
2. Destinazioni dôuso proprie: 
 - attività di stoccaggio di beni e merci in genere (b4) 

 - attrezzature e servizi sociali per gli addetti (g3) 
 - servizi tecnologici (g4). 
3. Destinazioni d'uso ammesse: quelle compatibili con le attività insediate, fino al massimo del 

10% della superficie utile lorda costituente lôunit¨ locale, comprendenti: 
 - attività direzionali minute (e1) 

 inoltre la residenza di civile abitazione in insediamenti produttivi per custode e/o proprietario 
(a2) nella misura massima di due alloggi per ogni unità locale e fino ad un volume massimo 
complessivo di mc 600; potranno essere realizzate solo nel caso di unità locali la cui superficie 
utile destinata allôattivit¨ di servizio ausiliare non sia inferiore a mq 1000. 

 
   Modalit¨ dôintervento: 
4. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento ammessi:                                   
5. a) manutenzione ordinaria e straordinaria;  
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 b) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 c) sostituzione edilizia; 
 d) ampliamento e sopraelevazione degli edifici esistenti; 
 e) completamento urbanistico e nuova costruzione di edifici produttivi; 
 f ) nuova costruzione di edifici destinati all'attività di servizio ausiliare; 
 g) nuova costruzione di edifici residenziali per i titolari o custodi. 

 
 Parametri: 

6. - Uf (utilizzazione fondiaria) = 0,6 mq/mq   
 - Rc (rapporto di copertura) = 30 %   
 - df (visuale libera) = 10 m 
 - dc (distanza confini) = 5 m 
 - ds (distanza strade) = 10 m 
 - H (altezza) = 10 m per edifici multipiano 
7. Dovrà essere garantita, con le prescrizioni e le modalità di cui all'articolo 5.1.3 e 5.1.4, una do-

tazione di aree da destinare ad attrezzature  pubbliche o di uso pubblico a servizio degli inse-
diamenti e, se previste, a servizio delle quote ammesse di direzionale, nelle percentuali e con le 
prescrizioni di cui all'articolo 3.2.4, punto 2 e punto 3. 

 
 Disposizioni particolari: 

8. In aggiunta alle quantità previste a standard, è prescritta la destinazione a verde alberato di a-
ree aventi estensione di almeno 1/10 della superficie fondiaria (Sf). Il suddetto verde alberato, 
che potrà rimanere di proprietà privata, deve essere realizzato preferibilmente nelle parti del lot-
to ubicate ai margini della grande viabilità, ovvero nelle parti vicine ad insediamenti residenziali. 

9. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

10. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-
ticolo 2.3.4. 

 
 
 
Art.  3.4.5  Occupazione del suolo per deposito di materie, esposizione di merci 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Il piano classifica come óOccupazione del suolo per deposito di materie, esposizione di merciô le 

aree contrassegnate con le lettere <da> nelle tavole del piano e destinate per depositi di mate-
riali a cielo aperto prevalentemente derivati dalla rottamazione. Lôarea contrassegnata con la 
lettera <das> è destinata per impianto di deposito preliminare e messa in riserva di rifiuti specia-
li non pericolosi prodotti da terzi. 

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 

2. Destinazioni dôuso proprie: 
 - attività di deposito a cielo aperto e di rottamazione (b6) 
 - servizi tecnologici (g4). 
3. Destinazioni d'uso ammesse: quelle compatibili con le attività insediate, fino al massimo di mq 

100 di superficie utile lorda in locali per l'amministrazione e la custodia. 
 
   Modalit¨ dôintervento: 
4. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento ammessi:                                   
5. a) manutenzione ordinaria e straordinaria;  

 b) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 c) nuova costruzione di tettoie aperte e di locali per lôamministrazione e la custodia. 

 
 Parametri: 

6. - Rc (rapporto di copertura) = 10 %   
 - df (visuale libera) = 10 m 
 - dc (distanza confini) = 5 m 
 - ds (distanza strade) = 10 m 
 - H (altezza) = 10 m per edifici multipiano 
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7. Dovrà essere garantita una dotazione di aree da destinare ad attrezzature pubbliche o dôuso pub-
blico a servizio degli insediamenti nelle percentuali e con le prescrizioni di cui all'art. 3.2.4, punto 2. 

 
 Disposizioni particolari: 
8. In aggiunta alle quantità previste a standard, è prescritta la destinazione a verde alberato di a-

ree aventi estensione di almeno 1/10 della superficie fondiaria (Sf). Il suddetto verde alberato, 
che potrà rimanere di proprietà privata, deve essere realizzato preferibilmente nelle parti del lot-
to ubicate ai margini della grande viabilità, ovvero nelle parti vicine ad insediamenti residenziali 
o su aree in aderenza destinate ad uso agricolo. 

9. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 
all'articolo 2.3.3. 

10. Per lôarea contrassegnata con le lettere <das>, anche in deroga a quanto previsto ai commi 
precedenti, sono valide le prescrizioni progettuali approvate con Delibera G.P. n. 119 del 
02.03.2000 che congiuntamente autorizza lôesercizio; a cessazione dellôattivit¨ ¯ prescritto il ri-
pristino ambientale dellôarea. 

11. Per l'area ubicata in fregio alla SR 11 e a confine dell'area di proprietà comunale contrassegna-
ta con lettere <S1> sono ammessi i soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. 

12. Per l'area posta in località ex Cascina Roncato, la conferma della destinazione dôuso del suolo è 
subordinata alla compatibilità posta dal piano di recupero pubblico previsto allôart. 4.3.19 in ap-
plicazione dellôart. 4.5 delle NTA del PTP; a cessazione dellôattivit¨, a prescindere che avvenga 
prima o dopo lôoperatività del piano di recupero, è prescritto il ripristino ambientale dellôarea. 

 
 
Art.  3.4.6  Aree produttive isolate esterne 
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica óAree produttive isolate esterneô le aree destinate ad insediamenti produttivi, 
industriali ed artigianali, sorti in aree esterne. Esse sono contrassegnate dalla lettera < i >. Tali 
aree sono classificate di categoria B ai sensi del D.M. 1444/68. 

2. Le finalità del piano sono di confermare tali insediamenti consentendo interventi di razionale 
completamento delle attività insediate con il recupero delle infrastrutture e delle attrezzature. 

 

 Destinazioni dôuso proprie, ammesse, in contrasto:           

3. Destinazioni dôuso proprie: 
 - attività industriali di produzione (b1) 
 - attività artigianali di produzione e servizio (b2) 
 - attività di stoccaggio di beni e merci in genere (b4) 

 - attività di deposito ed accumulo di materiali ingombranti (b5) 
 - attività di ricerca, anche a carattere innovativo (b7) 
 - attrezzature e servizi sociali per gli addetti (g3) 
 - servizi tecnologici (g4). 
4. Destinazioni d'uso ammesse: quelle compatibili con la destinazione industriale ï artigianale, fino 

al massimo del 10% della superficie utile lorda costituente lôunit¨ locale, comprendenti: 
 - attività direzionali minute (e1) 

 inoltre la residenza di civile abitazione in insediamenti produttivi per custode e/o proprietario 
(a2) nella misura massima di due alloggi per ogni unità locale e fino ad un volume massimo 
complessivo di mc 600; potranno essere realizzate solo nel caso di unità locali la cui superficie 
utile destinata alla produzione non sia inferiore a mq 200. 

5. È ammesso il mantenimento di valori percentuali maggiori di quelli previsti al comma 3° nei soli 
interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria e di ristrutturazione. 

 

 Modalit¨ dôintervento: 

6. Si procede con intervento edilizio diretto. 
 

 Tipi di intervento ammessi:                                   

7. a) manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 b) ristrutturazione edilizia di tipo A e B; 
 c) sostituzione edilizia; 
 d) ampliamento e sopraelevazione degli edifici esistenti in ragione del 20% massimo di superfi-

cie utile lorda esistente e non superiore ai parametri stabiliti; 
 e) nuova costruzione di edifici residenziali per i titolari o custodi. 
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 Parametri: 

8. - Uf (utilizzazione fondiaria) = 1,0 mq/mq 
 - Rc (rapporto di copertura) = 50% 
 - df (visuale libera) = 10 m  
 - dc (distanza confini) = 5 m 
 - ds (distanza strade) = 10 m o fasce di rispetto 
 - H (altezza) = 10,50 m per edifici multipiano, altezza libera per 

edifici a 1 piano fuori terra e volumi tecnici. 
9. Dovrà essere garantita una dotazione di aree da destinare ad attrezzature  pubbliche o di uso 

pubblico a servizio degli insediamenti e, se previste, a servizio delle quote ammesse di com-
merciale e terziario, nelle percentuali e con le prescrizioni di cui all'art. 3.2.4, punto 2 e punto 3. 

 
 Disposizioni particolari: 
10. La realizzazione di recinzioni dell'area di pertinenza è ammessa nel rispetto delle norme di cui 

all'articolo 2.4.3. 
11. Devono essere riservati appositi spazi per parcheggi privati nel rispetto delle norme di cui all'ar-

ticolo 2.4.4. 
 
 
 
Art. 3.4.7  Area industriale di S. Martino 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione:                                                  
1. Il piano classifica come óArea industriale di S. Martinoô il complesso di aree individuate nelle ta-

vole di piano con apposita perimetrazione costituenti il polo industriale; su di esse sono previsti 
il razionale completamento degli impianti produttivi esistenti nonché l'adeguamento tecnologico 
degli stessi, le opere di urbanizzazione primaria e le attrezzature al servizio delle attività inse-
diate e da insediare. 

2. LôArea industriale di S. Martino ¯ ricompresa nella perimetrazione denominata óArea di riordino 
S. Martino ï Ceranoô, di cui alla SA 24 del PTR Ovest Ticino e allôart. 4.3.10 delle presenti nor-
me: in essa sono concentrate le aree produttive di S. Martino, le aree produttive di Cerano, al-
cune aree estrattive e limitate aree agricole residuali. 

3. All'interno della perimetrazione dellôArea industriale di S. Martino sono comprese: 
 

 - Aree per servizi ed attrezzature pubbliche o di uso pubblico di cui all'art.   3.2.4 
 - Aree residenziali isolate esterne di cui allôart. 3.3.14 
 - Aree industriali ï artigianali esistenti e di completamento di cui all'art.   3.4.2 
 - Aree per insediamenti commerciali di cui all'art.   3.5.2 
 - Aree per insediamenti ricettivi di cui all'art.   3.7.1 
 - Aree a verde di rispetto ambientale di cui all'art.   4.3.5 
 

 Nelle diverse aree normative di cui sopra si applicano, oltre a quanto previsto dal presente arti-
colo e per quanto non contrasta con esso, le norme dei rispettivi articoli richiamati. 

 

 Destinazioni dôuso proprie e ammesse:           

4. Si applicano le norme di cui ai rispettivi articoli richiamati con la precisazione che le destinazioni 
proprie sono anche gli impianti per lo stoccaggio di prodotti petroliferi e assimilabili. 

 

   Modalit¨ dôintervento: 

5. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia all'interno dell'area industriale di S. Marti-
no sono subordinati alla preventiva approvazione strumenti urbanistici esecutivi di iniziativa 
pubblica o privata; in particolare: 

 a) gli interventi nelle aree perimetrate riportate nelle tavole di piano; 
 b) gli interventi che interessano aree di pertinenza superiori a mq 2.000 di superficie utile lorda 

finalizzati alla completa ristrutturazione edilizia congiuntamente alla sostituzione dellôattivit¨ 
esistente, al frazionamento e/o allôaccorpamento di unit¨ produttive esistenti; 

 c) gli interventi finalizzati allôinsediamento di nuove unit¨ produttive superiori a mq 2.000 di su-
perficie utile lorda; 

 d) tramite apposito PIP e/o strumento urbanistico esecutivo, è possibile configurare le aree 
produttive quali óaree ecologicamente attrezzateô nel rispetto delle prescrizioni dellôart. 4.1, 
punto 4 del PTP. 
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6. Nella formazione di ciascun strumento urbanistico esecutivo dovranno essere osservate le se-
guenti norme: 

 a) gli spazi per servizi sociali ed attrezzature per gli insediamenti produttivi, che devono essere 
previsti nella misura prescritta dalle norme relative alle diverse aree produttive comprese 
nello strumento urbanistico esecutivo, possono essere conteggiati comprendendo anche a-
ree della medesima destinazione già individuate nelle tavole di piano ed inoltre possono es-
sere ricavati anche all'interno delle aree a verde di rispetto ambientale qualora non risulti 
possibile prevederli nelle aree di diretta pertinenza degli insediamenti produttivi; 

 b) le porzioni di aree a verde di rispetto ambientale interessate dallo strumento urbanistico ese-
cutivo e non destinate a servizi sociali ed attrezzature per gli insediamenti produttivi, devono 
essere sistemate e messe a coltura con essenze arboree di tipo idoneo a sviluppare una 
funzione di filtro ambientale congiuntamente alla realizzazione degli interventi; esse sostitui-
scono, a parità di estensione non inferiore a 1/10 della superficie fondiaria (Sf), quelle previ-
ste all'articolo 3.4.2 comma 14° delle presenti norme;  

 c) deve essere prevista l'esecuzione di tutte le opere infrastrutturali necessarie a soddisfare i 
fabbisogni pregressi ed insorgenti, in particolare quelle relative ai dispositivi antinquinamen-
to, alla depurazione degli effluenti industriali, alla raccolta e smaltimento delle acque luride, 
nei tempi e con le modalità indicati e verificati dai Programmi pluriennali di attuazione conte-
stualmente alla realizzazione degli interventi edilizi. 

7. Negli altri casi si procede con intervento edilizio diretto. 
 
 Tipi di intervento ammessi:                                   
8. Si applicano le norme di cui ai rispettivi articoli richiamati. 
 
 Parametri: 
9. Si applicano le norme di cui ai rispettivi articoli richiamati con i parametri previsti per l'area indu-

striale di S. Martino. 
 
 Disposizioni particolari: 
10. Anche in via preliminare alla formazione degli strumenti urbanistici esecutivi, di cui al comma 6°, 

il Comune ed i Soggetti presenti nell'area possono regolare, tramite opportune convenzioni, la 
realizzazione di opere di urbanizzazione finalizzate alle esigenze dei soggetti medesimi. 

11. Tutti gli interventi sono assoggettati a parere preventivo degli Organi di controllo per l'emissione 
di effluenti liquidi e gassosi. 

12. Le opere o gli interventi, preliminari o contestuali, finalizzati o funzionali alle attuazioni, sono 
sottoposti, secondo i casi e ove previsto dalla legislazione vigente, alla procedura di V.I.A. ai 
sensi della LR 40/98 in materia di valutazione della compatibilità ambientale, fatte salve le even-
tuali competenze statali in materia.  
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Capo 5°   USI COMMERCIALI 
 

 

Art.  3.5.1  Norme generali 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
1. Si intendono adibiti ad usi commerciali le aree e gli edifici utilizzati in modo prevalente, o total-

mente, per attività commerciali; nei casi in cui tali attività siano inserite in edifici con prevalente 
destinazione dôuso diversa, ogni intervento è regolato dalle norme relative a tale attività prevalente. 

2. Sono ammesse destinazioni complementari ed integrative purché non moleste. Edifici con de-
stinazione dôuso non compatibili alle aree a destinazione commerciale potranno essere mante-
nuti, consolidati o ampliati nelle quantità previste dalle presenti norme ma, se demoliti, non po-
tranno essere sostituiti da costruzioni con la medesima destinazione dôuso. 

3. Sono in tutti i casi ammessi sugli edifici esistenti interventi di manutenzione ordinaria e straordi-
naria senza modifiche alle destinazioni dôuso, alle superfici utili, al numero di unit¨ locali, finaliz-
zati allôadeguamento tecnologico e di attrezzature pubbliche o ad uso pubblico. 

4. Il rilascio di titoli abilitativi relativi a insediamenti commerciali al dettaglio in sede fissa è subordi-
nato al rispetto delle vigenti norme in materia; in particolare: 

 (articolato elaborato dal dott. Iaconi in sede di adeguamento del commercio di cui alla DCC n. 57 in data 23.07.2007) 
 (e successive rettifiche e modificazioni). 
  

 1) Classificazione del Comune e definizione del centro urbano: il Comune di Trecate in relazione 
alle caratteristiche della rete distributiva, della dotazione dei servizi, delle condizioni socioe-
conomiche e di consistenza demografica, ai fini dellôapplicazione delle disposizioni 
dellôAllegato A alla DCR n. 563-13414 e s.m.i., risulta compreso nella seguente classificazione: 

  a) comune della rete primaria del tipo comune SUB POLO: 
    (vedi allegato DCR n. 59-10831 del 24.03.2006) 
    COMUNI MINORI: PROVINCIA DI NOVARA: TRECATE* 
    *Compreso nellôarea di programmazione commerciale di Novara 
 

 2) Classificazione delle zone di insediamento commerciale: nel Comune di Trecate si riconoscono 
le seguenti zone di insediamento commerciale : 

 

  Addensamenti: 
 

Tipo Descrizione A TRECATE 

A.1 

Addensamento storico rilevante: 
¯ lôambito commerciale di antica formazione che si ¯ sviluppato spontanea-
mente intorno al fulcro del territorio comunale (Piazza principale, piazza del 
mercato, Chiesa, Municipio e simili) caratterizzato dalla presenza di attività 
commerciali e di servizi non rivolte prevalentemente al vicinato e da una buo-
na densit¨ residenziale. Ĉ riconoscibile nellôarea centrale del centro abitato e 
può non coincidere con la perimetrazione degli insediamenti urbani aventi ca-
rattere storico-artistico così come definiti dallôart. 24 della LR 56/77 s.m.i.  

Centro storico ampliato 

A.3 

Addensamento commerciale urbano forte: 
Si riconosce in ambiti urbani che non hanno le caratteristiche per essere clas-
sificati A.1 e A.2. Lôaddensamento commerciale urbano forte è ogni ambito 
commerciale di non antica formazione, ubicato nel centro abitato caratterizza-
to da unôapprezzabile presenza di esercizi commerciali e di servizio e da una 
buona densit¨ commerciale di contorno. Lôofferta commerciale ¯ tendenzial-
mente completa e si contrappone in genere a quella presente negli addensa-
menti storici rilevanti e secondari. 

A.3.1 Corso Roma 
A.3.2 Via Novara 

A.5 

Addensamento commerciale extraurbano arteriale: 
Si riconosce in ambiti extraurbani che non hanno le caratteristiche per essere 
classificati A.1, A.2, A.3, A.4. è ogni ambito esterno al centro abitato e al tes-
suto residenziale, ubicato lungo assi o nodi di traffico di scorrimento e non su 
strade di distribuzione interna. È sede attuale di esercizi commerciali la cui 
superficie di vendita può essere funzionalmente collegata a spazi dedicati 
allôesposizione di merci, ad attivit¨ produttive o di trasformazione, ubicati lôuno 
in prossimit¨ dellôaltro, spesso caratterizzati da unôofferta principalmente e-
xtralimentare. 

A.5.1 
A.5.2 
vedi pag. 10 elaborato 2 

   

  Localizzazioni: 
 

Tipo Descrizione A TRECATE 

L.1 

Localizzazioni commerciali urbane non addensate: 
Si riconoscono in aree che non hanno le caratteristiche per essere classificate 
A.1, A.2, A.3, A.4 e A.5. sono aree totalmente intercluse nel tessuto residen-
ziale nellôambito del centro abitato, preferibilmente lambite o percorse da assi 
viari di livello urbano. Sono candidate ad ospitare attività ricolte al servizio dei 
residenti o al potenziamento dellôofferta nel quadro del processo di riqualifica-
zione urbana.  

Centro Commerciale 
e Civico 
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 Le localizzazioni commerciali urbane non addensate, di cui al comma 4 lettera a) della DCR n. 
563-13414 e s.m.i, non possono in alcun caso essere riconosciute anche in sede di procedimen-
to per il rilascio delle autorizzazioni di cui allôarticolo 15 della DCR richiamata. 

 
 3) Compatibilità territoriale dello sviluppo: nella tabella che segue sono riportate le compatibilità 

territoriali dello sviluppo che definiscono il tipo di struttura commerciale ammessa in funzione 
della classificazione del Comune e degli addensamenti e localizzazioni individuate:  

 

Tipologia delle strutture distributive 
Superficie 

di vendita (mq) 

Addensamenti Localizzazioni 

A1 A3 A4 A5 L1 L2 

 VICINATO       fino a 250 Si Si = Si Si = 

Medie strutture di vendita       M - SAM1       251 ï 400 Si Si = No Si = 

      M - SAM2       401 ï 900 Si Si = No Si = 

      M - SAM3       901 ï 1800 No Si = Si Si = 

      M - SAM4     1801 ï 2500 No Si = Si Si = 

 M - SE1       251 ï 400 Si Si = Si Si = 

 M - SE2       401 ï 900 Si Si = Si Si = 

 M - SE3       901 ï 1800 No Si = Si Si = 

 M - SE4     1801 ï 2500 No No = Si No = 

Medi Centri commerciali           M -  CC       251 ï 2500 Si Si = No Si = 

Grandi strutture di vendita        G - SM1     2501 ï 4500 No No = No No = 

        G - SM2     4501 ï 7500 No No = No No = 

        G - SM3     7501 ï 12000 No No = No No = 

        G - SM4        > 12000 No No = No No = 

    G  - SE1     2501 ï 3500 No Si (2) = Si Si = 

      G  - SE2     3501 ï 4500 No No = No No = 

     G  - SE3     4501 ï 6000 No No = No No = 

     G  - SE4        > 6000 No No = No No = 

Grandi Centri commerciali         G - CC1       fino a 6000 No Si (2) = Si (3) Si (2) = 

                        G - CC2     6001 ï 12000 No No = No No = 

        G - CC3   12001 ï 18000 No No = No No = 

     G - CC4        > 18000 No No = No No = 

(1) Solo nei centri commerciali compatibili ai sensi della presente tabella 
(2) Solo fino a mq 3.000 
(3) Solo nel caso di centri commerciali sequenziali di cui allôart. 6, comma 2, lettera b) della DCR 563-13414 s.m.i. 

 

 Sono previste le seguenti limitazioni: 
 - area ricompresa nellôex Opificio Rossari & Varzi lungo Corso Roma per la quale non sono 

ammesse le tipologie M ï SAM1/2/3/4. 

 
 4)  Attuazione della destinazione dôuso commerciale: la destinazione dôuso commerciale ¯ uni-

voca ed è individuata secondo i seguenti principi: 
 a) commercio al dettaglio: ¯ attribuita nellôambito degli addensamenti e delle localizzazioni 

commerciali senza alcuna specifica limitazione delle tipologie di strutture distributive 
compatibili; nelle altre zone del territorio urbanizzato è attribuita per consentire la realiz-
zazione degli esercizi di vicinato. Tale destinazione è integrata o al tessuto residenziale o 
alle attività produttive industriali, artigianali, al terziario non pubblico e al commercio 
allôingrosso. Ai sensi dellôart. 26, comma 1, lettera f) della LR 56/77, come sostituita dalla 
legge regionale sul commercio, sono compresi nella destinazione dôuso commerciale i 
pubblici esercizi, lôartigianato e le attivit¨ terziarie al servizio della persona; 

 b) commercio allôingrosso: tale destinazione deve essere integrata, di norma, alle attivit¨ 
produttive industriali, artigianali e commerciali. 

 

 La destinazione dôuso commerciale abilita alla realizzazione di insediamenti commerciali solo 
nei casi in cui siano rispettate le compatibilit¨ di cui allôart. 17 e i vincoli ed i requisiti di natura 
urbanistica fissati agli artt. 23, 25, 26 e 27 dellôallegato A (DCR n. 59-10831 del 24.03.2006). 

 
 5) Strutture di vendita: nel territorio comunale di TRECATE nel rispetto della Tabella della com-

patibilità territoriale allo sviluppo (tabella 6 DCR n. 59-10831 del 24.03.2006) sono consentiti: 
 1) esercizi di vicinato: consentiti anche esternamente allôaddensamento e alle localizzazioni 

commerciali purché compresi in ambiti già edificati (salvo che si tratti di aree o edifici già 
destinati a servizi pubblici) ed in aree e/o edifici ove la destinazione commerciale al detta-
glio sia consentita dallo strumento urbanistico generale e/o esecutivo vigente ed operante; 

 2) medie e grandi strutture di vendita: consentite esclusivamente negli addensamenti e nelle 
localizzazioni commerciali (salvo che si tratti di aree o edifici già destinati a servizi pubbli-
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ci) ed in aree e/o edifici ove la destinazione commerciale al dettaglio sia consentita dallo 
strumento urbanistico generale e/o esecutivo vigente ed operante. 

 
 6) Nuove aperture, trasferimenti, variazione della superficie e di settore merceologico degli e-

sercizi commerciali: le nuove aperture, il trasferimento e le variazioni della superficie e del 
settore merceologico di esercizi commerciali sono soggette a quanto disposto dallôart. 15 
della DCR n. 563-13414 e successive modifiche e integrazioni. 

 
 7) Misure di tutela dei beni culturali e ambientali: le attività commerciali si svolgono nel rigoroso 

rispetto dei beni culturali e ambientali individuati ai sensi dellôart. 24 della LR 56/77 s.m.i., 
della legge 29 giugno 1939, n. 1497 (Protezione delle bellezze naturali) e della legge 1 giu-
gno 1939, n. 1089 (Tutela delle cose dôinteresse artistico), e soggetti a specifiche prescrizio-
ni di conservazione. 

    Lôaddensamento A.1 del Comune di TRECATE nella parte in cui coincide con la perimetra-
zione del nucleo storico individuato ai sensi dellôart. 24 della LR 56/77 s.m.i. quale insedia-
mento urbano avente carattere storico-artistico e/o ambientale pertanto ogni intervento edili-
zio funzionale allôesercizio dellôattivit¨ commerciale nellôaddensamento A.1 ¯ soggetto al ri-
spetto dei disposti dellôarticolato delle NTA del PRGC ed alle disposizioni relative al mante-
nimento dei caratteri tipologici e formali degli edifici per le aree RS. 

 
 8) Standard e fabbisogno di parcheggi e di altre aree per la sosta: lo standard minimo per parcheggi 

pubblici riferito alla superficie lorda di pavimento delle tipologie di strutture distributive è stabilito 
nel rispetto dellôarticolo 21, comma 1, numero 3) della LR 56/77, come sostituito dalla legge re-
gionale sul commercio. 

  Ai sensi dellôart. 21, comma 2 della LR 56/77, come sostituito dalla legge regionale sul commer-
cio, fatto salvo il rispetto di quanto prescritto al comma 1, numero 3) dellôart. 21 della LR 56/77, 
come sostituito dalla legge regionale sul commercio, lo standard relativo al fabbisogno totale di 
posti a parcheggio pubblico è determinato nella misura del 50 per cento del fabbisogno di posti a 
parcheggio e conseguente superficie ottenuto dallôapplicazione dei parametri della tabella di cui 
al punto 3 ed ai punti 4 e 6. 

  Il fabbisogno totale di posti a parcheggio è calcolato secondo i parametri della tabella che segue: 
 

 
PARAMETRI PER IL CALCOLO DEL FABBISOGNO TOTALE DI POSTI A PARCHEGGIO 
 

Tipologie delle strutture distributive (°) Superficie (S) 
di vendita (mq) 

Metodo di calcolo del numero di posti parcheggio (N) 

Medie strutture di vendita       M - SAM2    401  ï    900 N =   35 + 0,05 (S -   400) 

M - SAM3    901  ï  1800 N =   60 + 0,10 (S -   900) 

M - SAM4   oltre      1800 N = 140 + 0,15 (S - 1800) 

M - SE2 - 3 - 4    401  ï  2500 N = 0,045 x S 

 Medi centri commerciali         M -  CC    251  ï  2500 NCC = N + Nô                           (ÁÁÁ vedi note regionali) 

Grandi strutture di vendita        G - SM1   fino a    4500 N = 245 + 0,20 (S - 2500)        (°°   vedi note regionali) 

  G - SM2 - 3 - 4   oltre      4500 N = 645 + 0,25 (S - 4500) 

  G - SE1 - 2 - 3 - 4 
  da         2501 
  oltre      6000 

N = 40 + 0,08 (S - 900) 

Grandi centri commerciali    G - CC1 - 2   fino a  12000 NCC = N + Nô                           (ÁÁÁ vedi note regionali) 

G - CC3   fino a  18000 
NCC = (N+Nô) x 1,5                  (°°° vedi note regionali) 

G - CC4   oltre    18000 

Coefficiente di trasformazione in superficie (mq) di ciascun posto a parcheggio: 
a) mq 26, comprensivi della viabilità interna e di accesso, situati al piano di campagna 
b) mq 28, comprensivi della viabilità interna e di accesso, situati nella struttura degli edifici o in apposite strutture 

°     Gli esercizi commerciali con superficie di vendita inferiore a mq 400 devono disporre di aree per pubblico in 
ragione del 50% della superficie utile lorda 

°° Nei Comuni con meno di 10000 abitanti le grandi strutture con meno di mq 2500 di vendita sono trattate co-
me medie strutture alimentari e/o miste da mq 1801 a mq 2500 (M-SE4) 

°°°   N è calcolato sommando il fabbisogno di ciascuna delle medie e grandi strutture di vendita presenti nel c.c. 
       Nô ¯ uguale a 0,12 x Sô, dove Sô ¯ il totale della superficie di vendita degli altri negozi presenti nel c.c. 
 

 Devono inoltre essere reperiti gli spazi per parcheggi e manovra privati liberamente accessibili durante 
lôorario di apertura delle attivit¨ individuati dallôarticolato delle NTA del PRGC. 

 
 

 9) Verifiche di impatto sulla viabilità: ai sensi e per gli effetti della DCR n. 563-13414 s.m.i. arti-
colo 26, per quanto attiene alle verifiche di impatto sulla viabilità, lo studio e le soluzioni pro-
gettuali relative sono rimandate alla fase di istruttoria di ogni singola domanda alle stesse 
subordinata; sono interessate attività commerciali (nuove aperture, trasferimenti, ampliamen-
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ti, modifica o aggiunta di settore merceologico) con superficie di vendita superiore a mq 
1.800. Si richiamano le particolari fattispecie e modalit¨ previste allôart. 26, comma 3 ter e 
seguenti, della DCR sopra richiamata. 

 
 10) Verifiche di compatibilità ambientale: ai sensi e per gli effetti della DCR n. 563-13414 s.m.i. 

articolo 27, la valutazione ambientale degli insediamenti commerciali, nei casi previsti 
dallôart. 4 e dallôallegato B1 della LR 40/98 s.m.i., ¯ coordinata con il procedimento di auto-
rizzazione urbanistica preliminare al rilascio di titoli abilitativi di cui al 7Á e 8Á comma dellôart. 
26 della LR 56/77 s.m.i. 

 
 11) Progetto unitario di coordinamento: va approvato dal Consiglio Comunale solo nel caso in 

cui siano riconosciuti nel territorio del Comune addensamenti extraurbani A.5 e/o localizza-
zioni urbano periferiche, successivamente al parere della Provincia, acquisito con le modali-
tà procedimentali indicate agli articoli 13 e 14 della DCR n. 563-13414 s.m.i. 

   Tale progetto deve contenere le indicazioni relative alle esigenze infrastrutturali, di organiz-
zazione funzionale dellôintera area in ordine al sistema della viabilit¨ e degli accessi, cos³ 
come previsto allôart. 26, il posizionamento e il dimensionamento delle aree destinate al sod-
disfacimento del fabbisogno di posti auto di cui allôarticolo 25, al soddisfacimento delle aree 
a standard, in modo da soddisfare quanto prescritto relativamente alle nuove singole possi-
bili proposte, inoltre deve contenere apposita analisi di compatibilit¨ ambientale dellôintera 
area, secondo quanto indicato allôarticolo 27, dalla quale devono discendere le indicazioni 
progettuali relative per le successive fasi di attuazione. 

  Lôapprovazione del progetto unitario di coordinamento da parte del Comune ¯ condizione 
pregiudiziale al compiersi degli interventi soggetti ad autorizzazione commerciale per medie 
e grandi strutture di vendita ed a permesso di costruire. Il progetto approvato può essere at-
tuato per parti con S.U.E., purché dotate di continuità territoriale ed estensione adeguata a 
risolvere le esigenze infrastrutturali e di organizzazione funzionale dellôarea. 

 
 12)  Contestualità tra autorizzazioni commerciali e concessioni edilizie: ai sensi e per gli effetti del 

D.lgs. 114/98, della LR 28/99 e della DCR n. 563-13414 s.m.i. articolo 28, per quanto attiene al 
rilascio delle concessioni edilizie (permessi di costruire) e delle autorizzazioni commerciali si ri-
manda a quanto previsto allôarticolo 28 della DCR gi¨ citata. 

 
 

 
Art.  3.5.2  Aree per insediamenti commerciali 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- ----------- 
 Definizione: 

1. Il piano classifica come óAree per insediamenti commercialiô le aree destinate ad insediamenti 
commerciali esistenti e di completamento e quelle per il nuovo impianto. Tali aree sono rispetti-
vamente classificate di categoria B quelle esistenti e di completamento, di categoria D quelle 
per il nuovo impianto, ai sensi del D.M. 1444/68. 

 
 Destinazioni dôuso proprie e ammesse: 
2. Destinazioni dôuso proprie: 
 - esercizi commerciali (tabella della compatibilità territoriale dello sviluppo art. 3.5.1) (c1, c2) 
 - attivit¨ per il commercio allôingrosso (c3) 
 - attività di ristorazione e pubblici esercizi (c4) 
 - attrezzature e servizi sociali per gli addetti (g3) 
 - servizi tecnologici (g4). 
3. Destinazioni d'uso ammesse: quelle compatibili con le attività insediate, fino al massimo del 

30% della superficie utile lorda costituente lôunit¨ locale, comprendenti: 
 - artigianato di servizio (b3) 
 - attività direzionali minute (e1) 

 - attività di servizio private (g1) 
 inoltre la residenza di civile abitazione in insediamenti commerciali per custode e/o proprietario 

(a2) nella misura massima di due alloggi per ogni unità locale e fino ad un volume massimo 
complessivo di mc 600; potranno essere realizzate solo nel caso di unità locali la cui superficie 
utile destinata alla produzione non sia inferiore a mq 250. 

 
 




